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14 Serremare - Berlino. Il Gran Quartier Generale co- 
munica: 

« Le operazioni nella Polonia meridionale proseguono 
inînterrotte e le nostre truppe hanno guadagnato ancora 
terreno in direzione est, Forti reparti tedeschi hanno rag- 
giunto la città di Rava Ruska e Tomaszow sulla strada 
Lublino-Leopoli. La Vistola è stata varcata în più punti 
‘a nord di Sandomierz. Da un primo calcolo provvisorio 
del bottino, eseguito dopo la battaglia per l'occupazione 
di Radow, risulta che sono caduti in mano tedesca 60.000 
prigionieri fra cui numerosi generali, 143 cannoni e 39 
carri armati. ‘ 

L'attacco in direzione di Kutno contro le divisioni cir- 
condate in quella regione prosegue. L'anello intorno alla 
Capitale polacca è stato saldato ieri anche ad est. Ad est 
di Modlin sul Narew, le nostre truppe hanno circondato 
la città anche da nord-ovest. La 18* Divisione polacca, 
compreso il suo Stato Maggiore, ha ieri deposto le armi. 
A nord di Ostrowo seimila prigionieri e 30 cannoni sono 
stati catturati. Le forze tedesche operanti contro Brest 
Litowsk si avvicinano alla città. Le ‘truppe della Prus- 
sia Orientale hanno occupato ieri la piazzaforte polacca 
di Ossewietz. 

Malgrado il tempo avverso, l'Arma aerea tedesca ‘ha 
attaccato con successo le posizioni polacche sul margine 
orientale di Varsavia, le vie di ritirata e di comunica- 
zioni polacche. Due apparecchi nemici sono stati. abbat- 
tuti. 

Ad occidente, nel territorio fra Saarbriicken e Horn- 
back, che sì spinge verso la Francia, molto avanti della 
linea di Sigfrido, forze francesi più forti di quelle impe- 
gnate fino ad ora hanno attaccato i nostri avamposti. Il 
nemico è stato fermato dai nostri campi di mine e dal 
nostro fuoco di sbarramento ». 

Successivamente è stato diramato il seguente comuni- 
cato: « La piazza marittima di Gdynia sì è questa mat- 
tina arresa. Le truppe tedesche hanno fatto il loro in- 
gresso nella città alle 10.15. Al nord di Gdynia sono an- 
cora in corso combattimenti ». 


Parigi. Il comunicato di stamane sulle operazioni sul 
fronte francese dice: 

«Forte azione delle ‘artiglierie nemiche sulle colline 
di Saarbriicken ». 

Il comunicato serale sulle operazioni del fronte fran- 
cese dice: « Progressi locali nel corso dei quali abbiamo 
fatti alcuni prigionieri ». 


Città del Vaticano. Ricevendo l'Ambasciatore del Bel- 
gio il Santo Padre afferma di aver tentato quanto era in 
Lui per scongiurare un conflitto e fa appello ai bellige- 
ranti perché umanizzino la guerra. 


15 Serremsne - Roma. Nei giorni 7. 8, 9, 11 e 14 corr. 
mese si sono svolte a Palazzo Venezia, sotto la presidenza 
del Duce, riunioni interministeriali ner stabilire i fabbi- 
sogni alimentari e industriali del Paese per i prossimi 
dodici mesi, ed esaminare 1 problemi che vi. sono con- 
nessi, 


16 Serremsre - Berlino. Il «D. N. B.x comunica 

«Teri mettina parlamentari tedeschi che alle 8.30 sì 
erano presentati alla linea polacca presso Varsavia per 
intimare la resa della città non sono stati ammessi alla 
presenza del Comandante della piazzaforte. 

In seguito a ciò alle ore 15.10 aeroplani tedeschi hanno 
inondato Varsavia di manifestini per mezzo dei quali 
l'Alto Comando germanico intimava alla guarnigione di 
Varsavia la resa immediata e rendeva noto alla popo- 
lazione civile di Varsavia che se la resa non avesse avuto 
Jugeoi essa aveva dodiclt ore (di tempo. per sgombrare la 
città. = 

Scadute le dodici ore (che cominciano a decorrere dal- 
l'ora del lancio dei manifestini) la città verrà conside- 
rata zona di operazioni e quindi esposta a tutte le conse: 
guenze che comporta una azione decisiva militare ». 


Mosca. L'agenzia Tass comunica: 
«In seguito a trattative che si sono svolte, nei giorni 
scorsi, tra l’Ambasciatore del Giappone Togo ed il Com- 
missario del Popolo per gli Affari Esteri Molotof, da 
parte nippo-mancese e da parte sovietico-mongola si è 

addivenuti all'accordo seguente: 
1) Le truppe nippo-mancesi è le truppe sovietico-mon- 
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gole cessano ogni ostilità dal 16 settembre alle ore 2 
(ora di Mosca). 

2) Le truppe nippo-mancesi e le truppe sovietico- 
mongole restano sulle linee che esse occupavano il 15 
alle ore 13 (ora di Mosca). 
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3) I rappresentanti delle truppe delle due parti pro- 
cedono sul posto, immediatamente, alla»realizzazione dei 
punti 1 e 2 del presente accordo. 

4) I prigionieri ed i morti delle due parti dovranno 
essere scambiati. I rappresentanti delle truppe delle due 
parti che si trovano sul posto dovranno intendersi, imme- 
diatamente, a questo riguardo, e procedere alla messa in 
esecuzione dell'accordo. 

Inoltre durante le trattative Togo e Molotof hanno con- 
venuto che una Commissione composta di due rappresen- 
tanti dei sovieto-mongoli e di due rappresentanti dei 
nippo-mancesi sarà costituita al più presto per delimitare 
la frontiera tra la Repubblica popolare mongola ed il 
Manciukuò nel raggio del recente conflitto. Detta Com- 
missione comincerà il suo lavoro non appena sarà co- 
stituita. 

La Presidenza del Soviet Supremo della U.R.S.S. ha 
nominato Smetanine Ambasciatore della U.R.S.S. in Giap- 
pone ». 


Casablanca. Per l'esplosione di alcune mine a bordo 
salta in aria la nave posamine francese Pluton. Quattro- 
cento vittime tra morti e feriti. 


17 Serremme - Mosca. La radio di Berlino comunica il 
primo bollettino militare di Mosca. Esso dice: 

«Le truppe sovietiche accolte da debole resistenza da 
parte polacca hanno varcato questa mattina la linea di 
confine con 1a Polonia dalla Dvina nord fino al Dniester 
a sud. 

« Dopo l'occupazione di Stolpce le truppe sovietiche, 
varcato il Niemen, hanno rapidamente avanzato e hanno 
occupato l'importante nodo ferroviario di Baranowiecze. 

« L'avanzata delle truppe sovietiche si è svolta ancora 
più rapidamente nell'Ucraina occidentale ove esse hanno 
occupato Rowne, Dubnit, Tarnapol e Kolomea. La occu- 
pazione di Kolomea è particolarmente importante perché 
in tal modo restano in gran parte sbarrate le comunica- 
zioni fra Polonia e Romania. 

«L'arma aerea sovietica ha abbattuto sette apparecchi 
da caccia polacchi e tre da bombardamento ». 


18 Serrempre - Roma. Per l'imminente periodo dei lavori 
per la vendemmia e per la semina del grano è stata auto- 
rizzata, a datare dal 20 corrente, la concessione di licenze 
per i richiamati addetti all'agricoltura, esclusi quelli di 
guarnigione nelle terre d'Oltremare. 


Roma. Con decreto în corso S. E. Giuseppe Bastianini è 
stato nominato R. Ambasciatore a Londra. 


Berlino. Il «D. N, B.» comunica; 

« Oggi tra reparti tedeschi e reparti sovietici ha avuto 
luogo Ja prima presa di contatto presso Brest Litowsk. I 
due Comandanti si sono scambiate le visite e le cortesie 
di uso». 


Cernautzi. Si comunica: 

Alle ore 23.50 di ieri, è qui giunta una autocolonna di 
ventisei macchine con a bordo il Presidente della Repub- 
blica e tutti i membri del Governo polacco. 

Alle ore 3 della notte è giunto a Cernautzi il Maresciallo 
Smigly Rydz con tutto lo Stato Maggiore dell'Esercito 
polacco. 

Il Colonnello Beck aveva convocato qui per questa mat- 
tina alle 11 il Corpo diplomatico già accreditato a Varsavia. 
Il Governo romeno ha vietata la riunione e quindi il 
Corpo diplomatico lascierà Cernautzi. 


Berlino. Dal fronte orientale si annuncia che le truppe 
germaniche hanno accerchiata Leopoli e occupata Lublino. 


19 Serremare - Danzica. Nel Palazzo della vecchia Borsa 
Adolfo Hitler pronuncia davanti a una folla entusiasta, 
un formidabile discorso nel quale riafferma il diritto ger- 
manico al recupero dei territori tolti al Reich dalla pace 
di Versaglia. 


Roma. Il Duce riceve il Maresciallo d'Italia Caviglia di 


ritorno da un'ispezione sulla frontiera occidentale, e lo 
intrattiene su questioni di carattere militare. 


Come è nato il trattatò di Versaglia 
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RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 24 al 30. Settembre compren- 

dono le seguenti trasmissioni degne. di 
particolare rilievo 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 24 Serremune, ore 16: III pro- 
gramma. Da Roma. Sagra dell'uva, im- 
pressioni dla Piazza di Siena 

— Ore 16,30: I e Il programma. Da 
Bagni d Lucca. Cronaca dell’assegnazione 
dei premi « Poeti uel tempo di Mussolini». 

— Ore 20,20: Conversazione di S. E. 
il conte Volpi di Misurata. + 

— Ore 21,50: II programma, Venti mi- 
nuti a Venezia (registrazione dal vero), 

Lunepì 25 Serremsae, ore 12,25: Radio 
Sociale. 

— Ore 13,15: Il programma, Riepilogo 
della situazione politico-militare. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 

— Ore 21,40 circa: I programma. Con- 
versazione di Vincenzo Cardarelli 
Ore 22: I programma. Conversazio- 
ne di Michele' Biancale. 

Manteoì 26 Serremnre, ore 13.45: Il pro- 
gramma. Commen:o del fatti dei giorno. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 


giorno. 

Mencoienì 27 Serremane, ore 12,25: Radio 
Sociale. 

— Ore 13,45: Il programma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno. 


— Ore 21,30: II programma, Milioni di 
sigarette, documentario registrato alla R. 
Manifattura Tabacchi di Roma. 

— Ore 22,30: I programma. Conversa- 
zione di Cesare Vico Lodovici. 

Giovenì 28 Serremmne, ore 13,45: Il pro- 
sramma, Commento dei fatti dei giorno. 

— Ore 20,20 Commento dei fatti del 
giorno. 

Venznoì 29 Serremme, ore 12,25: Radio 
Sociale. 

— Ore 13,45: Il programma. Radio So- 
ciale. 

— Ore 20,20: Commento dei 
giorno. 

— Ore 22: lI programma. Conversazione 
di S. E. Arturo Farinelli, 

Samaro 30 Serremzne, ore 13,45: Il pro- 
gramma. Commento dei fatti del giorno 

— Ore 20,20: Commento dei fatti del 
giorno, 

— Ore 21,30 circa: I programma. Con- 
versazione del Consigliere Nazionale Car- 
lo Costamagna. 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


fatti del 


Domenica 24 Serremene, ore 17,30: II pro- 
gramma. Concerto sinfonico diretto dal 
Maestro Alceo Toni. 

Lusepì 25 Serremene, ore 21: Il pro- 
gramma. Concerto del violinista Arrigo 
Serato e del pianista Sergio Lorenzi 

ManteDì 26 SerteMEne, ore 22,20 circa: I 
programma. Concerto del violoncellista Ai 
turo Bonucci 

Mercorepì 27 Sertemsne, ore 21: Il vro- 
gramma. Concerto del pianista Marino Be- 
raldi. 

Vetenot 29 Sertemune, ore 22.15: 1 pro- 
pramma. Concerio del violinista Enrico 
Campajola e cel pianista Giovanni Bonfi- 


glioli. 
LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 24 Serremene, ore 21: I pro- 
gramma, Stagione lirica dell’Eiar: Torneo 
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notturno, sette scenette musicali di Gian 
Francesco Malipiero. Il deserto tentato, 
mistero În un atto di Corrado Pavolini 
Musica di Alfredo Casella. Direttore: Mae- 
stro Fernando Previtali. 

Manrenì 26 Serremmre, ore 21: Il pro- 
gramma, Stagione lirica dell'Eiar: Torneo 
notturno, sette scenette musicali di Gian 
Francesco Malipiero. Il deserto tentato, 
mistero în un atto di Corrado Pavolini 
Musica di Alfredo Casella. Direttore; Mae- 


stro Fernando Previtali. 

Giovenì 28 Serremsne, ore 21: T pro- 
gramma. Stagione lirica dell'Eiar: Gu- 
glielmo Rateliff, opera in quattro atti di 
Pietro Mascagni. Interpreti principali: Gil- 
da Alfano, Maria Carbone, Giuseppe Fla- 
mini, Renato Gigli. Giovanni Inghilleri, 
Luigi Nardi. Dirige l'Autore. 

Sasato 30 Serremme, ore 21: Il pro- 
gramma. Stagione lirica dell’Elar. Gugliel- 
mo Rateliff, opera in quattro atti di Pietro 
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BOLZANO 
m. 2065 
Rinomata stazione di soggiorno e turismo - 
Importante centro di smistamento per le 
più celebrate Villeggiature Alpine - At- 
trezzatura alberghiera di primo ordine - 
Punto di partenza di tutte le linee auto- 
mobilistiche di gran turismo - Modernis- 
simo stabilimento balneare Lido - Riduz. 
fetrov. estive - Inform.: Azienda Auton 
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derniss. stabil. di Terme per tutte le cure 
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Ossario di Castel Dante - Campana dei Ca- 
duti - Museo della Guerra - Clima alpino 
asciutto saluberrimo - Dintorni incante- 
voli - Panorami - Escursioni - Piscina - 
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ALBERGHI 
Gr.: VITTORIA NAZIONALE 


Mascagni. Interpreti principali: Gilda Al- 
fano, Maria Carbone, Giuseppe Flamini. 
Renato Gigli, Giovanni Inghilleri, Luigi 
Nardi. Dirige l'Autore. 


TEATRO 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 24 Serremene, ore 20,30: Il 
programma, La moglie brutta, un atto 
di Carlo de Flaviis, 

MarteDì 26 Sertemme, ore 21: I prozram- 
ma. Il ladro sono io, tre atti di Giovanni 
Cenzato. 

Giovenì 28 Serremre, ore 21: Il pro- 
gramma. Un uomo pacifico, tre atti di Ci- 
priano Giachetti. 

Venenpì 29 Serremane, ore 20,30: IMI pro- 
gramma. L'Arzigogolo, tre atti di Anton 
Francesco Grazzini detto il Lasca (prima 
trasmissione). 

Sasaro 30 Serremune, ore 21,15: III pro- 
gramma, Ninna nanna, racconto di Metz. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 24 SerremaRe, ore 17,5: I pro- 
gramma. Varietà. 

— Ore 21 circa: INI programma? Fan- 
tasia del mare, di Giuseppe Pettinato. 

— Ore 21: Il programma, Selezione di 
operette. 

Luni 25 Serrembne, ore 21: I program- 
ma. Canzoni € ritmi. 

Gu Ore 21: 1 programme Musiche brile 
lanti. 

— Ore 22,10: I programma. Selezione di 
operette. 

— Ore 22,30 circa: Il programma. Or- 
chestra d'archi di ritmi e danze. 

Martepì 26 Serremme, ore 20,30: III pro- 
gramma. Selezione di operette. 

— Ore 21,40: III programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze. 

MencoLioì 27 Serremsae, ore 20,30: II 
programma. Il pastore musicista, comme- 
dia musicale in tre atti di Nino Casiroli. 

— Ore 21: I programma. Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 21,50 circa: II programma. Ban- 
da dei Reali Carabinieri 

Giovapì 28 SerteMsae, ore 19: III pro- 
gramma. Gruppo di fisarmoniche del Do- 
polavoro Provinciale di Bologna 

— Ore 20,30: IL programma. Complesso 
di strumenti a fiato, 

— Ore 21.15: III programma, Una boc- 
cata d’aria pura, rivista di Rovi e Riani 

— Ore 21,45: HI programma. Musiche 
brillanti. 

VeneRpì 29 Sertemsne, ore 21: II Pro- 
gramma. Canzoni e ritmi, 

— Ore 21: I programma. Banda della 
R. Aeronautica. 

— Ore 22,10: Il programma, Concerto 
variato. 

Samato 30 Serremmre, ore 20,30: IM pro- 
gramma. Varietà. 

— Ore 21: I programma. La dattilografa, 
commedia musicale in tre atti di Giuseppe 
Setti. 

— ‘ore 21,30: III programma. Orchestra 
d'archi di ritmi e danze, 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* La caratteristica di questo singolare 
periodo della vi'a internazionale che in- 
teressa tutti i popoli del mondo è data 
dalla intensa attività diplomatica svolgen- 
tesi accanto all'attività militare. Mentre gli 
eserciti combattono o stanno di fronte 


COMPAGNE DI COLLEGIO 


Romanzo di EMI MASCAGNI 


LE PERSONE, I NOMI, I FATTI DI QUESTA NARRAZIONE SONO IRREALI. QUALUNQUE RASSOMIGLIANZA O ANALOGIA CON ESSI DEVE PERCIO' 
RITENERSI ASSOLUTAMENTE FORTUITA 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - L'autrice racconta del suo ritorno in collegio, questa volta meno triste perché è l'ultimo anno e appena preso 


il diploma tornerà a casa definitivamente. La prima visita è alla guardaroba 
Tredici Stelle. Riprende la vita di collegio, ord gaia, ora triste, riprendono le le 


dove riceve la cintura di « Quarto »; in classe quest'anno saramno in. tredici. lx 
ioni ora interessanti ora noiose. Per Natale le collegiali preparano la « Messa © 


di Haydn, i cori per la Capannuccia e l'albero, mentre poi per la fine di Carnevale recitano commedie e operette e organizzano due randi feste di ball cevi 


viene severamente ammonita dalle superiori. Una sera però, che deve essere 


ricoverata in infermeria febbricitante, apprende la triste storia di una compagna, 


la Santopasso, e così scopre casualmente che la Watinka, da qualche tempo morta, altri non è che la madre di questa sì novicina tntanzo le fee rec ompagna, 


lastico: ecco le vacanze pasquali e presto poi maggio. Le Tredici Stelle si prepi 


rano a compiere una gita artistica a Prato, che si svolge in piena letizia. Appren= 


dono unigiorno che la loro ex compagna Mariolina è gravissima; infetti di lì a poco soccombe al male. L'anno scolastico’ è finito © le Treist State eo PRen 


esonerate. Finalmente, 


Allora vedremo aprirsi davanti a noi un varto di luce 
e gli angioli venirci incontro; e coloro che avemmo cari 
sulla terra e in Cielo ci precedettero, accoglierci festoza- 


mente e ricondurci a Colui che ci è Giudice e Padre. 


E il giorno tremendo, ci sarà dolcissimo. 


Da stamani abbiamo cominciato a fare i nostri bagagli. Sono stati 
messi per terra nella scuola di ballo; invece valige, sacche e ceste in- 
gombrano il vecchio pianoforte e ì divani lungo le pareti 

Per arrivare alla scuola di ballo, dobbiamo attraversare il collegio in 
tutta la sua lunghezza: un viaggio! Le porte delle elassi sono spalan- 
cate sui corridoi e le bambine stanno a godersi lo spettacolo di vederci 
passare e ripassare cariche di libri, di albums, di cartelle, di scatole, 
di vecchie bambole, di mappamondi: 

— Beate quelle del Quarto! Hanno preso il diploma e domani se ne 
vanno per sempre! Beate le grandi! 


Pareva che avessimo tanto poca roba! invece non finiamo più di ti- 
rarne fuori dai banchini e dall'armadio di classe; vecchi quaderni delle 
elementari; istantanee prese durante una nevicata o dopo un esame; er- 
bari di cui ogni pagina è il ricordo di una passeggiata, di una merenda, 
di un sole per sempre tramontato. 

Anna Bocca non sa fare le valige: par che faccia la pasta; Andreina 
Mori ha segnato in bell'ordine tutti i suoi oggetti su un foglio che con- 
sulta volta per volta, come un dizionario; Fiammetta Casadei ogni tanto, 
con la scusa che a fare i bagagli le vien mal di stomaco, va a specchiarsi 
alla finestra. 

Di me, com’ero quando stavo fra le piccine, non lo so più; ma le mie 
compagne, le rammento benissimo. 

Rammento anche la sala da ballo quale la vidi la prima volta in un 
giorno di pioggia, con la finestra che pareva facesse buio invece che 


l'ultima domenica di collegio. 


luce; i deserti sedili allineati lungo le pareti; le quattro porte chiuse, 
Alla parete di fondo, una vecchia signora vestita di blù e un vecehig 
violinista cieco e un gramo pianoforte a coda. Il cielo era coperto di 
nuvole che di minuto in minuto parevano farsi sempre più basse, riem 
piendo il giorno di silenzio e di spavento, ‘ 

Ma ad un tratto, in quell'atmosfera tombale, il violino sì mise a can- 
tare; allora la vecchia signora vestita di blù si alzò con imprevediti 
vivacità e presami per la mano sollevò, con un gesto pieno di grazia: ta 
veste sul piedino proteso. Tutt'intorno le piccole compagne volteggiavanò 
a due a due, quasi andassero su un prato fiorito: Rosalia Malì cen i el 
pelli corti fino agli orecchi; Mariolina Bracciano col suo visetto divate 
tito; Elena Rivasanta, magra come un chiodo; Luisa Serpiè, che allora 
aveva la pancetta; e Bettina Lisarco, impastata di latte e di sonno. 

Cara Bettina! guardo il suo visetto color dell'ambra dove tutto; gli 
occhi, il viso e i lievi riecioli e il delicato contorno del mento, conserva 
no ancor la grazia dell'infanzia; e le scocco un bacio a tradimento sula 
la sua boceuccia a broncio che la fa tanto bellina. 


XXXVI 


Sono andata a salutare le maestre. Com'è giovane, la signora Asia 
Gulì! Vista da vicino, pare una bimba come noi; mi ha abbrasciata fue 
cendomi mille auguri e mentre me ne andavo via, si è voltata da (fil 
parte e mi è parso che sospirasse, 
La signora Ponti ha pianto. Mademoi éline mi fer, 
i iselle Céline mi ha rega 
canzone francese; e Friulein, un'immagine di Sant'Antonio pe 
la signora Mappelli posava a Nerone sardonico Gi mi: 
la signora Ma e il suo commiato mi hai 
In compenso, 


E ora, i, “ 
sua faccia bianca è diventata anche più bianca, gli 
io come coralli neri e, poiché questo è il suo modo di commuo- 
‘si è messa a ridere. 


| La signora Pezzi stava riordinando i registri e, al mio entrare, si è 
| tolta le lenti 5 

| — Tieni — mi ha detto dandomi una sua fotografia dell'anno in cui'era 
maestra di quinta elementare: — ricordati di quando sei stata qui 
ieri buona: per diventar migliore. A 
‘ho abbracciata e ho risentito, così, ancora una volta l’antico e fami- 

odore, un po’ amaro, di ginepro; allora una folla, quasi una musica 
di, mi è venuta incontro da tanto lontano: e ho rivisto Bettina 
co arrivare di corsa in una mattina di vento e di sole, nella nostra 
‘di quinta, portando fra le braccia come una bambola il suo fra- 
lellino incappucciato di celeste; ho rivisto l'infermeria'al buio, con i vetri 
luccicanti di luna; la mia aiuola di quand'ero piccina, nel prato, che già 
n gennaio faceva le viole; l’'andar degli aratri per i campi che, cigo- 
ando empivano di malinconia l’aria autunnale; ho rivisto la chiesa gre- 
mita di candele, piena d'incenso e di canti per il Te Deum dell'ultima 
sera dell'anno; e le nostre ricreazioni nel cortile delle piccole! si gio- 
cava tutte insieme, noi di quinta e le bambine della Preparatoria, con 
le bambocce della signora Orsola e con le piccinacce della signora Ponti; 
la signora Orsola ci trascinava focosa e allegra da un gioco all’altro. 
A volte, mademoiselle Levette si affacciava a guardarla dal suo terraz- 
. zino, con un certo disprezzo: — A son fge, mon Dieu — pareva dicesse, 
dimenando il capo — à son àge! — E intanto la signora Pezzi lavo- 
| rava per i poveri e Piffariello, gatto filosofo, si crogiolava al sole. 


Re 


Bri 

| tutti i ricami fatti dalle bimbe durante l’anno, per l'esposizione che do- 
‘mattina, dopo la distribuzione dei premi, sarà aperta agl'invitati. Era stan- 

ca morta e, dietro gli Gcchiali a stanghetta, i suoi occhi parevano pieni 

di nebbia. ni 

{Si è seduta e mi ha fatto' sedere accanto a sé: 

— Sei contenta? — mi ha chiesto. 

To guardavo i suoi poveri occhi affaticati: 

— No, signora: m’immaginavo di esserlo molto di più. Ho qualcosa, 

anzi, che non so spiegare: che sia un brutto presentimento, signora? 

Ha crollato il capo: 

— Un po' di malinconia. Offrila al Signore. DiglieLo con me: « Signore, 

| Vi offro questa mia tristezza: confortatemi Voi». Pregherai sempre, 

vero? Quella preghierina che t’'insegnai per la prima Comunione, la 

sai ancora? 

— Sì, signora: « Beneditemi, o Signore, come già benediceste gli Apo- 
stoli prima di salire al Cielo. Benedite la mia intelligenza perché serva 
a magnificare la Vostra Grandezza; benedite la mia memoria, per- 
‘ché si ricordi sempre dei Vostri Benefizi; benedite il mio cuore, perché 
arda d'amore per Voi. Benedite i miei cari, così vivi come morti. Benedite 
coloro che mi hanno fatto del bene. Benedite e perdonate coloro chè mi 
| hanno fatto del male». 

Era tardi e faceva già buio. Soggorellina si è'sollevata un poco dalla 
sua sedia per baciarmi. 
| Che bacio traboccante di affetto! La sua mano sulla mia fronte aveva 
Î una freschezza di erba: non si muoveva, eppure sembrava che stesse 
accarezzandomi. Chi gliel'ha insegnata questa così dolce carezza? 

La sua mente, no; ma il suo cuore è sapiente, che dà a ogni gesto, a 
gni parola.e a ogni silenzio un significato di amore. 
| — A rivederci, figliuolina mia — ha detto piano, come se pregasse — 
e se ti avviene di ricordarti di me, raccomandami a Dio. 


Pucci! ; 

| Mihascritto un biglietto stamani e, mentre sto per scendere nel prato, 

me la vedo davanti pallida sotto la luna, i capelli ariosamente scompi- 

| gliati intorno al viso e gli occhi simili a fessure fosforescenti. 

Non posso, Pucci, stare con te; non posso lasciar le mie compagne: è 

la nostra ultima sera di collegio. La sera del nostro addio. 

Non piangere: ti voglio bene; te ne ho voluto subito, fin dalla prima 

colta che ti vidi, tornando dalle vacanze, col tuo nastro scolorito fra i 

capelli e le tue scarpette spellate. Eri caparbia e sgarbata; eppure ti 

ho voluto subito bene. Qualcosa di te mi ha toccato il cuore. 

Ti scriverò. Ti manderò dei dolci; e a Pasqua verrò a trovarti. La no- 

| stra amicizia non finirà. Ci rivedremo, E anche se non dovessimo in- 

contrarci che dopo tutta una vita, ci riconosceremo subito. 

Ù I nostri cuori si riconosceranno, ché hanno in comune le stesse memorie, 
lo stesso mondo popolato dalle stesse persone; lo stesso cielo che la 

curva dei colli riempie di allegrezza all'orizzonte. 

Non importa se tu sei fra le piccine e io sono fra le grandi. Sulla so- 

lia di un collegio, chi parte e chi arriva ha una sola età. La più bella! 

n quella che, avanti negli anni e, più tardi, nel desolato crepuscolo, nono- 
| stante eventi, errori e travolgimenti, permane circonfusa di poesia: l'età 

delle amicizie. Perfino i nostri figli l’ameranno attraverso le nostre pa- 

role come una favola di cui respirammo l'incanto. 

O adolescenza! striscia di sole in fondo alla memoria. 


Tutto è in pace, I dormitori, già al buio, formano, intorno al cuore del 
| collegio, un cerchio di silenzio. 
| —Su ogni soglia arde un lumino che rischiara le pareti, il soffitto, il 
lucido impiantito e solo lascia nell'oscurità, allineati sulla parete di 
fondo, i letti: senza cuscini, lievemente inclinati, con un loro piccolo 
b elo di tela bianca, letti da cui ancora ieri era così bello vedere la 
| notte per le grandi finestre spalancate. 

Non chiacchiericci, stasera; né cambi di posto; né voli a piedi scalzi 
|. dall'una sala all'altra: le proibite cose piene di fascino. Le bambine giac- 


salutarci ora, per evitare 4 
— A rivederci, Emi. Ricòrdati del collegio. Ricòrdati gli insegna- 
menti della nostra cara signora Eloisa; soprattutto il suo esempio. Sii 
sempre buona. E vieni a trovarci! 

Ricingo con le mie. braccia il suo povero vecchio corpo ammalato. La 
bacio sulle vesti, sulle mani: come una santa. 


7 Poi, quando il silenzio è ormai alto, Bettina Lisarco ed io ci ritroviamo 
l'una nelle braccia dell'altra. La testa di Bettina gremita di ricci, sta 
sulla mia spalla come una piuma: leggera e tiepida come una piuma. 

Cara testolina, che al buio sembri una cuffietta di pizzi neri, quando 
ti rivedrò? 


Dove sono le file di bimbe insciallate di nero? Dove, le file grige pun- 
teggiate di chiaro dei bei collettini pieghettati? Tutte le bimbe, oggi, 
sono vestite di bianco, 

Passano nel sole con movimenti nuovi e passi nuovi. 

Abituate a riconoscerci in distanza per quel modo, di portare la cin- 
tura, il' grembiule, il collettino; nella insolita veste, quasi quasi non rav- 
visavo Anna Bocca a un passo da me. 

È il giorno della distribuzione dei premi! 

Il mondo a rovescio, oggi! le classi sono deserte e i corridoi gremiti. 
Sull’ondeggiante marea di teste brune e bionde, veleggiano avanti e 
indietro le cuffie bianche della Maggianti e dell'Argentina: il parlatorio 
non dà tregua; nomi, passano continuamente da una bocca all’: , pro- 
ducendo qua e là allegro scompiglio. i 

Si corre dai genitori, dai fratelli, dai parenti; ma solo per un attimo: 
i parlatori oggi hanno la fisonomia delle grandi occasioni; signori e si- 
gnore conversano fra loro adagiati nelle belle poltrone; oppure passeg- 
giano da una sala all'altra; tutti hanno l’aria di conoscersi e di essere 
in casa propria; soltanto le bambine.vi si sentono a disagio e sono perciò 
contentissime di ritornare subito dalle compagne. È 

Finché non suona il campanone. Allora, ogni cosa rientra nell'ordine: 
sì riprendono le file, classe per classe, come se avessimo ancora le no- 
stre cinture rosse e verdi; e ci si avvia verso il grande salone da ballo. 

In faccia a noi, seggono gl’invitati. Le Autorità seggono al centro, dan- 
do le spalle alle vetrate. 

Concerto. 

Discorso del. Provveditore. 

Distribuzione degli attestati, dei diplomi, dei premi. 

La cerimonia finisce che mezzogiorno è ormai suonato. Mentre gl’in- 
vitati discendono ai parlatori, le bambine invadono frettolosamente i dor- 
mitori per rivestire la divisa grigia. 

Rosalia Malì ride da non poterne più perché, nella fretta, ha infilato 
un guanto di Lisa Brandi che le arriva a metà braccio. Naturalmente, 
Lisa Brandi se ne ha a male; non lo dice, ma tutte sappiamo che, seb- 
bene vanti generalmente la sua corporatura alta e solida, si struggerebbe 
di essere invece piccoletta e fragile come un ninnolo. 

Al momento di metterci in fila; la signora Gini si accommiata da noi: 
senza smancerie, senza un filo di commozione, con la sua ruga fra le 
sopracciglia che par scavata da uno scalpello: 

— Abbiate giudizio. Non ciarlate troppo: chi più ciarla, più sbaglia. 
E prima di dire: mi piace la tal cosa o la tal’altra, domandatevi se quella 
stessa cosa sia o no gradita a Dio. E ricordatevi di fare ogni sera l'esame 
di coscienza come se foste in punto di morte. Ora, andiamo. 

Per le scale e per i corridoi non si vede nessuno; nessuno nel refetto- 
rio: il collegio sembra deserto. Ma l'atrio è pieno di gente; tutte le vetrate, 
intorno al bel riquadro fiorito sono state aperte e par di essere in un 
giardino. 

Bettina Lisarco piange con i labbruzzi a broncio, Andreina Mori è rigida 
come se avesse ingoiato un bastone e Dianora Santelmi, povero Giuggio- 
lino caro! sorride, con un tiechio nervoso all'angolo della bocca. 

Passiamo fra siepi di bambine. Nel silenzio, non si sentono sussurrare 
che i nostri nomi, per l’ultima volta ingranati l'uno nell'altro come fiori 
o gemme d’una medesima ghirlanda. 

Vedo' confusamente il visetto pallido di Paola Santopasso, spruzzato di 
macchioline rosse; le trecce fiammeggianti della Portolè; più in là, la 
cuffia bianca dell’Arduina; ancora più in là, tenuta alta fra le braccia, in 
un viluppo di bianco e di rosa, la bimba del giardiniere con un dentino. in 
bocca, che pare un chicco di riso. Passando davanti ai parlatori, vedo 
in una lontananza di fiaba la piccola porta chiusa della volticina. 

La signora Eloisa ci viene incontro dritta come una palma e svelta 
come il vento. 

Si ferma innanzi a noi e ci guarda: pare che ci conti. Forse Una ne 
vede, che era in mezzo a noi e che non tornò mai più: Una che le fu 
tarito cara. 

— A rivederci, figliuole. 

Voce aspra nel biasimo come nella lode; aspra e senza vibrazioni anche 
nel congedo. Soltanto nell’accoglienza festosa; al ritorno delle mie ultime 
vacanze, velata da una recondita quasi pudica tenerezza: Si temeva che 
tu tardassi... 

Ci mette le mani sulle spalle; ci bacia a una a una. 

E senza parole, con quel suo sorriso che le fa la bocca tremante, a 
una a una ci benedice. 


Poi il portone si spalanca davanti a noi, e il piazzale appare, gremito 
di carrozze e di automobili. Addio, Bettina! addio Malì! addio a tutte. Mio 
padre e mia madre mi attendono già. 

Scendo di volo la scalinata. 

Cento voci mi acompagnano dall'alto del porticato; cento e cento 
mani si protendono verso di me. Tutta la facciata del collegio non è più 
che un brulichìo di vesti grige e collettini bianchi. Non sono mai stata così 
felice in vita mia! Mi par di andare a una festa e di doverne tornare stasera 
a raccontare ogni cosa alle mie compagne. 

e addio! Sventolo allegramente il fazzoletto. 

E rido. 


; 


LO SHAMPOO PALMOLIVE COMPLETA NEI VOSTRI 
CAPELLI LA BELLEZZA CHE IL SAPONE DONA AL VOLTO 


l'uno all'altro in. 

atteggiamento. di = 
attesa, le Cancelle- 
rie dei diversi Pae- 
sì elaborano accor- 
di. firmano tratta- 
ti, iniziano conver- 
sazioni con solu- 
zioni che hanno 
dell'imprevisto e 
del sorprendente, 
talvolta con veri 
colpi di scena. 

Mentre l'accordo 
firmato tra Berlino 
e Mosca ha dato î 
primi frutti col 
l’entrata dell’ar- 
mata russa in Po- 
lonia, un accordo 
tra Mosca e Tokio 
segna la cessazio» 
ne delle ostilità 
fra le truppe nippo-mancesi e le truppe 
sovietico-mongole, Questo accordo pone 
fine a una situazione che durava già da 
parecchi mesi e rappresentava un perico- 
Toso focolalo di guerra nel continente asia- 
ico. 

L'accordo, che tende alla realizzazione 
di un patto di non aggressione tra la Rus- 
sia e il Giappone, ha destato profonda im- 
pressione, molta sorpresa e infiniti com- 
menti, specialmente negli ambienti poli- 
tici e diplomatici delle cosidette « grandi 
democrazie ». L'avvenimento viene consi- 
derato come ‘un nuovo durissimo colpo în- 
ferto alla Gran Bretagna. 


Una notevole eco, anche in Italia, 
hanno avuto le dichiarazioni che il -Mini- 
stro degli Esteri di Ungheria, conte Csaky, 
ha fatto davanti alle 
Commissioni parla- 
mentari degli Affari 
Esteri della Camera e 
del Senato, sulla at- 
tuale situazione inter- 
nazionale. Nel suo di 
scorso il conte Csaky 
ha sottolineato in mo- 
do particolare che 
l'Ungheria non è mi- 
nacciata da alcun pe- 
ricolo da parte delle 
Potenze belligeranti e 
perciò ritiene  super- 
fluo emettere una di- 
chiarazione di neutra- 
lità. Successivamente 
hà espresso il suo rin- 
iraziamento a Musso- 
lini, dicendo fra l'al- 
tro: «Con indefetti- 
bile gratitudine rivol- 
giamo in queste ore 
difficili il pensiero a 
Mussolini, al grande 
Uomo di Stato italia- 
no che per il primo, 
sostenuto dal consen- 
so della sua grande 
Nazione, ha incomin- 
ciato a scuotere i mu- 
ri duri come rocce de- 
glì iniqui trattati di 
pace, non con le armi, 
ma con la profonda 
saggezza e acuta siste- 
maticità. Se il mondo 
non è ancora ìntera- 
mente in fiamme, se 
è stato Possibile evi- 
fare per anni l'incen- 
dio, ciò si deve prin- 
cipalmente a Lui, alla 
politica da Lui svolta; 
nell'interesse di tutta 
l'Europa ». 


#* Il rimpasto mini: 
steriale in Francia e 
specialmente il muta- 
mento avvenuto nella 
direzione del Quai 
d'Orsay _coll'assunzio- 
ne di Daladier a Mi- 
nistro degli Esteri so- 
no oggetio di com- 
mento anche . nella 
stampa italiana. L'in- 
fluenza di Daladier, 
mentre il Quai d'Or- 
say era diretto da Bon- 
net, era già grande 
nell'indirizzo della po- 
litica estera francese, 
come potevano dimo- 
strare i quotidiani con- 
tatti ch'egli soleva ave- 
re con ambasciatori e 
uomini politici stra- 
nieri; tuttavia racco- 
gliendo nelle sue mani 
la Presidenza del Con- 
siglio, il Ministero del- 
la Difesa nazionale e 
il Ministero degli Este- 
ri, Daladier ha le leve 
di comando dei tre 
più importanti _ dica- 
sterì, in modo da as- 
sicurare al Paese la 
direzione unica ed evi- 
tare così che nel mec- 
canismo di tale dire- 
zione possano even- 
{ualmente determinar- 
sì incertezze o attriti. 

Fra i colloqui avuti 
da Daladier notevole 
quello  coll'Ambascia- 
tore di Francia a Ro- 
ma, Frangois-Poncet, 
che durante il suo 
soggiorno di una set- 
timana a Parigi, ha 
conferito, con altre 
personalità politiche 
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del suo Paese. Frangois-Poncet, ritornato 
a Roma, ha conferito col conte Ciano. I 
giornali hanno posto in rilievo anche il 
lungo colloquio che Daladier ha avuto 
con S. E. Guariglia, Ambasciatore d'Italia 
a Parigi. 


* Si ha da Atene che il R. Ministro 
d'Italia ha avuto una serie di colloqui col 
Presidente del Consiglio greco Metaxas, 


.»* Si ha da Tokio che con semplice ce- 
rimonia, alla presenza di tutti i funzionari 
della R. Ambasciata d'Italia, l’Ambascia- 
tore S. E. Auriti ha consegnato a varie 
personalità giapponesi, che parteciparono 
alla stipulazione del trattato di commercio 
fra i due Paesi e furono di guida alla 


Missione del P. N. F. durante la sua vi- 
sita in Giappone, le decorazioni loro con- 
ferite dal Governo Fascista. 


* All'Ambasciata del Giappone presso 
il Quirinale hanno assunte le loro fun- 
zioni: il signor Syunitivo Kawahara, nomi- 
nato secondo Segretario; il signor Kenso 
T. Inouve, nominato terzo Segretario; il 
ignor Suyama Tatsuo, nominato Addetto. 
I maggiori Masaaki Sasao e Yasuli Okada 
sono stati nominati Addetti militari ag- 
giunti all'Ambasciata. 


è S. E. Tommaso Bertelé, nuovo Mini- 
stro d'Italia in Columbia, ha presentato 
le sue lettere credenziali al Presicente 
della Repubblica. S. E. Edoardo Santo, che 
lo ha intrattenuto a cordiale colloquio. 


# Si ha da Bu- 
dapest che, in oc- 
casione_ dell'inizio 
dei corsì liceali € 
ginnasiali «Costan- 
zo e Galeazzo Cia- 
no » avvenuto nei 
giorni scorsi, l'ar- 
ciabate di Pannon- 
halma, Sen, Criso- 
stomo Kelemen, ha 
inviato al Mi 
d'Italia, conte Vin- 
ci, un telegramma 
in cui, dopo aver 
sottolineato il si- 
gnificato del nuo- 
vo istituto come 
vincolo tra la cul- 
{= turaitalianaequel- 
la ungherese e co- 
me segno della rì- 
conoscenza magiara per i conti Ciano. 
grandi amici dell'Ungheria, ha pregato il 
rappresentante dell'Italia fascista di tra- 
smettere i più fervidi devoti omaggi al Re 
Imperatore, al Duce e al conte Ciano. 


NOTIZIARIO 
VATICANO 


# In occasione della solenne udienza 
concessa al nuovo Ambasciatore del Bel- 
gio presso la Santa Sede, S. E. dott. An- 
drien Nieuwenhujs, per la presentazione 
delle credenziali avvenuta il 14 corrente, il 
Pontefice ha pronunciato un discorso che 
è una nuova vibrante'invocazione per Ja 
pace. Dopo avere rilevato che nelle let- 
tere credenziali si ve- 
de una nuova espres- 
sione del particolare 
interesse che il So- 
vrano del Belgio 
nette al mantenimen- 
to delle strette e con- 
fidenti relazioni con 
la Sede Apostolica, 
Pio XII ha detto come 
l'inizio della missione 
del nuovo Ambascia- 
tore coincida con un'o- 
ra di tensione tragica 
che riempie il suo cuo- 
re di profonda tristez- 
za. Nessuno più che il 
Padre comune della 
cristianità poteva più 
‘ardentemente essere 
disposto ad aiutare i 
generosi tentativi che, 
come ha ricordato 
l'Ambasciatore, sono 
stati compiuti dal Re 
dei Belgi. Dopo avere 
soggiunto che nessuna 
previsione umana può 
calcolare quale spa- 
ventoso potenziale di 
stragi possa portare il 
conflitto che scuote 
ormai il suolo del 
l'Europa, Sua Santità 
ha così continuato 
«Noi nulla abbiamo 
omesso di quanto po- 
tevamo tentare, sia 
con le preghiere e le 
pubbliche esortazioni, 
sia per mezzo di passi 
confidenziali, reiterati 
e precisi, per illumi- 
nare gli spiriti nella 
gravità del pericolo, e 
per condurli a leali e 
pacifici negoziati, sulle 


basi — sole salde e 
durevoli — della giu- 
stizia e  dell'amori 


giustizia resa al più 
debole non meno che 
al-più forte: amore 
che sì mantenga al ri- 
paro dei traviamenti 
dell'egoismo in manie- 
ra che la salvaguardia 
del diritto di ciascuno 
non degeneri in di 
menticanza 0 negazio- 
ne o violazione positi- 
va del diritto degli al- 
{ri », Successivamente, 
il Pontefice ha osse 
vato che le ostilità gi 
iniziate, e in alcuni 
settori con effetti ful- 
minei, sembrano sbar- 
rar la via della pace; 
e per questo « Noi ele- 
viamo, le nostre pre- 
ghiere a Dio che tiene 
in mano il cuore de- 
gli uomini, affinché 
Egli abbrevi i giorni 
della prova e apra ai 
popoli minacciati da 
mali indicibili, vie 
nuove verso la pace; 
prima che l’attuale in- 
cendio non si trasfor- 
mi in copflagrazione 
universale ». 

« Noi non cesseremo 
di spiare attentamente, 
ha proseguito Pio XII, 
per secondarie, con 
tutto il nostro Potere, 
le occasioni che sì pre- 
sentassero: — anzitutto 
di ricondurre î popoli, 
oggi agitati e divisi, 
verso la conclusione 
di una pace onorevole 
per tutti, in confor- 
mità della coscienza 
tmana e cristiana, una 


oheunas 


p 


oManszanà 


PERCORSO DEI TRENI: 


“SEMPIONE-ORIENTE-ESPRESSO,,, | 
: “TAURUS ESPRESSO, 


e Treni composti di carrozze con 
letti di 1° e 2° classe e di una 
carrozza ristorante sull'intero 
percorso, 


e Riduzione del 40% sui prezzi 
dei biglietti ferroviari e dei 
supplementi W..L. in favore 
di comitive di almeno 6 per- 
sone; 


® Trasporto dei colli Messaggerie - 
a mezzo di bagagliaio diretto, 


ZIONALE ® Per qualsiasi informazione ri. 
COMPAGNIA INTERNA 


DELLE CARROZZÈ CON LETTI volgersi alle Agenzie Wa- J 
E DEI Ti ; 
GRANDI TRENI ESPRESSI EUROPEI gons-Lits Cook. 


ras 


GUSTATE LA 
PRELIBATA E 
DELICATISSIMA 


pace che protegga i diritti vitali di cia- 
scuno e che salvaguardi la sicurezza e la 
tranquillità delle Nazioni; e quindi, fin 
che tutto questo non è possibile, di lenire 
almeno le ferite già inflitte o quelle al- 
meno che lo saranno nell'avvenire. A que- 
sto proposito Ci piace di ricordare alcune 
dichiarazioni con le quali le Potenze bell! 
Beranti allo inizio cel conflitto hanno pub- 
blicamente affermato la loro volontà di 
osservare nella condotta della guerra le 
leggi dell'umanità e di conformarsi agli 
accordi internazionali stipulati. Noi vo- 
gliamo dunque sperare in special modo 
che le popolazioni civili saranno rispar- 
miate da ogni operazione militare diretta; 
che nei territori occupati saranno rispe! 
tati la vita, la proprietà, l'onore e i sen- 
timenti religiosi degli abitanti; che i pri- 
gionieri di guerra saranno trattati umani 
Mente e potranno senza ostacoli ricevere i 
conforti della religione; che non sì farà 
uso ‘dei gas asfissianti 

o. tossici » 


* L'Osservatore Ro- 
mano del 15. settembre 
pubblica: «Qualche gior- 
nale ingiese per esem- 
pio il Manchester Gua 
dian ha reso noto che 
negli ultimi giorni pri- 
ma dello scoppio della 
guerra sono stati invia- 
ti al Santo Padre vari 
relegrammi con la pre- 
ghiera di visitare imme- 
diatamente e personal- 
mente il Cancelliere del 
Reich, signor Hitler, © 
i popoli tedesco e po- 
lacco, affine di impedire 
ira carneficina interna 
zionale. ba risposta o- 
dierna di Sua Santità al- 
l'omaggio del nuovo 
Ambasciatore del Bel- 
gio, ‘attestà eloquente- 
mente come fino nelle 
ultime ore che hanno 
preceduto il principio 
delle ostilità» il Santo 
Padre sì sia incessante 
mente adoperato per 
E questo 
non solo coll'azione già 
conosciuta dal pubblico, 
ma anche con passì con- 
fidenziali e di ordine 
pratico e così da èsauri- 
re tutte le possibilità, 
che ‘in. qualsiasi modo 
davano ancora qualche 
speranza di mantenere 
la pace o almeno di 
escludere un immediato 
pericolo Gi guerra 


# Lunedì 18 col di- 
rettissimo di Venezia 
delle 17,50 è giunto, a 
Roma il primate di Po- 
lonia - Card. Augusto 
Hlond escovo — di 
Posnan ricevuto alla 
stazione di Termini da 
una larghissima rappr 
sentanza di personalità 
ira cui gli Ambasciatori 
di Polonia presso il Qui- 
inale e la Santa Sede 
l'Ambasciatore. di Frar 
la presso la S. Sede, il 
Nunzio mons. Borgon- 
gini Duca, S, E. monsi- 
nor Arborio Mella mae- 
stro di camera di Sua 
Sentità che hn portato al 
Cardinale il saluto del 
Papa; S, E. mons. Otta 
viani: mons:-Grano, del- 
la Segreteria di Stato, il 
Rettore maggiore dei 
Salesiani con Superigri 
del Capitolo venuti da 
Torino, il Procuratore di 
Roma don Tomassetti 
parecchi polacchi resi 
denti a Roma, religiosi 
e religiose. Il Cardinale, 
visibilmente ‘commosso, 
ha salutato tutti; ha ab- 
bracciato il Rettore mag- 
giore e quindi, uscendo 
dalla saletta reale, ha 
preso posto nella vettu- 
ra dell'Ambasciata Po- 
lacca che l’ha accompa- 
‘gnato all'Ospizio del Sa- 
cro Cuore dei Salesiani 


Trieste dove sì è fermato un 
seguendo quindi per Roma, 


#* Nel pomeriggio del 13 settembre è 
morto in Civitella d'Agliano, in provinci 
di Viterbo, all'età di 72 anni il Cardinale 
Angelo Maria Dolci. Fu Vescovo di Gub- 
bio e quindi entrato nella carriera diplo- 
matica fu Delegato Apostolico in Bolivia, 
al Perù, nell'Equatore. Richiamato nel 1911 
fu Arcivescovo di Amalfi e dopo quattor- 
dici anni di ministero episcopale, fu no- 
minato da Pio X Delegato Apostolico 
a Costantinopoli, dove ebbe a svolgere 
con brillanti risultati, la sua missione du- 
rante i tragici anni della guerra mondiale, 
Dalla Turchia passò Nunzio Apostolico in 
Romania e il 13 marzo 1933 fu insignito 
da Pio XI della Porpora Cardinalizia, in 
riconoscimento delle sue alte benemeren- 
ze. I funerali sì sono svolti a Civitella 


STABILIMENTI 


DINA 


GENOVA-SAMPIERDARENA 


ni 
Ù 


d'Agliano dove il Cardinale è stato sepolto 
nella tomba di famiglia. 


LETTERATURA 


# Vivere pericolosamente - Sandro San- 
dri, uomo € gesta (Garzanti, Editore, Mi- 
lano). — Questo, proprio «il romanzo di 
una vita vissuta +. Eppure niente si ritrov: 
nel libro di «romanzato », secondo l'uso 
corrente di questa parola; e nemmeno 
esso presenta una biografia, nel senso pre- 
ciso del vocabolo, che fa presumere un 
racconto circoscritto € sistematico. Un li- 
bro sostanzialmente diverso dai soliti, e 
difficile a catalogare in questo o quel ge- 
nere, se storico, se letterario, se di anali 
psicologica o di commento per una serie 
di fatti. L'una cosa e l'altra insieme, ma- 
gari; ma il tutto organico e fuso; e con 
una rara spigliatezza e franchezza di espo- 
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dove egli alloggia. La- MILANO, VIA FABIO FILZI, 29 - ROMA, PIAZZA MIGNANELLI 


sciato Posen in auto, il 
Cardinale è giunto a 
Bucarest in velivolo e 
di lì in treno, attraver- 
so la Romania e la Ju- 
goslavia, ha raggiunto 
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BUON RIVENDITORE 


EL GIGLIO, 


sizione, che ne rendono tanto più attraen- 
te la lettura. 

Mario Bassi, giornalista, inviato speciale 
e corrispondente di guerra dei più noti in 
Italia, dalla Libia, al tempo della prima 
conquista, dai Balcani, dall'Egitto, poi an- 
cora dalla Libia, e dall'Etiopia, e dall'Eu- 
ropa danubiana, e dalla Cecoslovacchia, e 
dalla Spagna; ulficiale degli alpini durante 
la grande guerra, poi comandato a servi- 
zio del Ministero della Marina, per mis- 
sioni di regio servizio riservato; e che h: 
viaggiato quasi intero il mondo, dall'Eu- 
ropa e dall'Africa all'Asia e alle due Ame- 
riche, dall'Equatore e dai tropici ai mari 
polari; che ha condotto, solo, una propria 
spedizione alpinistica e di studio al Ca- 
racorùm, per quella colossale catena del- 
l'Asia, tra ì deserti montani e gli stermi 
nati ghiacciai; e che ha partecipato alla 
Crociera aerea atlantica del Decennale, al 
seguito di Italo Balbo; decorato Gi quattro 
medaglie al valore e 
della croce di guerra al 
valore; il Bassi, « com- 
battente in terra, in ma 
re e nell'aria », come lo 
definisce l'Enciclopedia 
Italiana, sotto la voc 
« giornalismo », e scrit- 
tore sempre fresco vi- 
goroso efficace, rievoca 
in questo libro la vita 
del camerata e collega 
e amico Sandro Sandri, 
anche lui giornalista 
scrittore, anche lui co 
rispondente di guer- 
ra, squadrista, legionario 
filmano, poi in Libia. 
poi in Etiopia, poi in 
Spagna, poi in Cina; 
dove; ferito sullo Yang- 
tze-Kiang, nel bombar- 
damento aereo della 
cannoniera americana 
Panay, morirà, nell 
dempimento del suo do- 
vere giornalistico, da lui 
inteso come una conse- 
gna di soldato e come 
una missione. Sandri. 
rievocato da Mario Ba: 
sì, diventa tipicamente 
ppresentativo della sua 
generazione — quella 
appunto che fece la 
grande guerra, e la ri- 
voluzione fascista, e la 
riconquista libica, e la 
conquista imperiale, e la 
guerra di Spagna; — e 
rappresentativo di que- 
sta particolare categoria 
degli inviati speciali di 
grande giornale e corri- 
spondenti di guerra, ver- 
so cui si volge insi 
stente e acuta la curio- 
sità del pubblico. 

Non è un romanzo 
questo Vivere pericolo- 
samente; ma molti ro- 
manzi possono invidiar- 
gli l'avvincente interes- 
se della narrazione, così 
fervida e svariata e sor- 
prendete, che traspor- 
ta il lettore. Non è una 
biografia, questo San- 
dro Sandri, uomo e ge- 
sta; ma il personaggio 
cui il libro è espressa- 
mente dedicato, il pro- 
tagonista, si concreta în 
queste pagine con una 
evidenza impressionar 
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impulsi ed eccessi, con 
il temerario coraggio e 
la generosità illimitati 
con l'avventvrosità pi 
tumultuosa di un’esi- 
stenza intensa e agitata 
come altre pochissime, 
questa singolare figura 
di Sandro” Sandri balza 
ai nostri occhi con una 
incisività, con una vita- 
lità, con ‘una suggestio- 
ne affascinanti. 

E intorno al pratago- 
nista, un concatenarsì di 
episodi, e trasparire e 
adunarsi altre numerose, 
numerosissime figure, al- 
cune delle personalità 
più illustri del nostro 
tempo, e altri perso- 
naggi meno noti, eppu- 
re ben meritevoli d’es- 
sere citati e illustrati; e 
aneddoti e qualche pre- 
cisa osservazione, qual- 
che rilievo, qualche no- 
tazione personale  del- 


GERD rcieto 


scientifico a base di sapon 
Salva i denti dalla carie. 


Il pacchetto della combina. 
zione ODONTALBOS con- 
2 Jubi Odontelbos, 


presso tutti | rivenditori 


LamonaTORIO. loranico 
MODERNO. LARCEROTTO 
Vicenza 


l'autore che si sente. sì riconosce cara 
teristicamente sua, della sua mentaliti 
della sua cultura, della sua passione. E a 
sfondo, trent'anni di vita italiana, sobria- 
mente accennata, con rapidi tocchi sapien- 
temente coloriti: dall’anteguerra, dalla 
prima conquista libica, alla grande guer- 
ra, alla rivoluzione fascista, all'Impero. 

Tutto è veduto, tutto si sviluppa e sì 
proietta nella luce dell'alto mònito mus- 
soliniano, mònito dell'italiano nuovo alla 
conquista dell'avvenire: « Vivere pericolo- 
samente », 

Il libro uscirà prossimamente in bella 
edizione Garzanti. 


# Aldo Garzanti nel quadro della nuova 
attività editoriale della vecchia Casa mi- 
lanese, va realizzando con tenacia ammi- 
revole il proposito di recare alla luce 
capolavori della letteratura marrativa in- 
giustamente negletti o affatto ignorati 
‘Appare ora in bella veste tipografica w 
volume di Grazia Deledda: Il cedro del 
Libano, raccolta di novelle scelte con 
vigilato buon gusto e col giusto criterio 
di offrire una compiuta rappresentazione 
dell’arte della non dimenticata serittri- 
ce sarda nelle forme e nei modi ognor 
diversi in cui si andò mano a mano pro- 
filando, Vi si ritrova il senso di quel- 
l’arte, che si ispira a una visione varia e 
complessa della vita, delle cose e a una 
pènetrazione intensa dell'animo umano; 
di quell'arte che riflette l'attitudine sì 


a partecipare alla 
sofferenza delle sue creature; esagitate tra 
l'entusiasmo per il bene è l'orrore per il 
male, tra la speranza e il terrore, tra la 
colpa e l'espiazione. Di quell'arte vi si 
ritrovano i motivi essenziali; il delitto, 
l’amore, la fatalità; lo stile caldo e imma- 
ginoso: il linguaggio facile, immediato, 
fervido di quel lirismo, di cui la Deledda 
è ricca. 


Precari] qui 


ESWRRSNESS NOE: aa 


La lettura di queste novelle rinvigorisce 
ancor più la convinzione di trovarsi di 
fronte a una grande scrittrice, che ha un 
suo posto ben definito nella letteratura 
non soltanto italiana e al cui nome la po- 


Sterità continuerà a recare quel tributo di 
ammirazione che, lei viva, fu sì largo è 
incondizionato, 


BELLE ARTI 


* Il Comitato esecutivo dell 
nale di Milano comunica che la prepara: 
zione della grande manifestazione prosegue 
alacremente. L'esposizione si svolgerà nel 
Periodo fissato dall'aprile al giugno 1940- 
XVIII; e la data dell'inaugurazione sarà 
quella stabilita dal calendario del Regi- 
me: 6 aprile. 

Se la situazione politica europea porterà 
al ritiro di qualcuna delle Nazioni stranie. 
re che dovevano intervenire con una se- 
zione autonoma; non per questo l'esposi- 
zione sarà strettamente nazionale. D'altra 
parte, i preparativi, in tutti i campi delle 
arti applicate, fanno prevedere un afflusso 
di materiale che basterebbe a riempire 
tutte Je sale e occuperà anche lo spazio 
eventualmente rimasto libero. Se si pensa 
che sul mercato internazionale mancherà 
nel prossimo anno una grande parte della 
produzione decorativa europea, si capisce 
l'importanza tecnica e artistica. propagan- 
distica e finanziaria che assumerà la Mo- 
stra milanese 

Per questa stessa ragione, la VII Trien- 
nale intensificherà il suo programma per 
que! che riguarda le attività autarchiche. 
L'arte decorativa italiana ha una maturità 
è perfettamente adulta; essa ha portato il 
suo contributo al clima 
vamento delle città, degli 
delle case private, ricche e modeste, Ii 
tempo dei soli esperimenti è superato. Nel 
ampo italiano delle arti decorative è giun- 
to anche il tempo della intensità produt- 
trice € della valorizzazione nazionale e in- 
ternazionale. 

La produzione decorativa deve consoli- 
darsi e definirsi, divenire sempre più con- 
tinuativa e costante. La VII Triennale aspi- 
ra a valorizzare soprattutto questa fun- 
zione del prodotto nazionale. Il campo e lo 
sviluppo delle singole produzioni (tessuti. 
ceramiche, metalli, ecc.) saranno così rap- 
presentati ai visitatori ed agli specialisti 
in modo da averne la più complessiva ed 
esauriente visione e misura. 

Al chiudersi della Mostra Leonardesca 
cominceranno i lavori nel Palazzo dell'Ar- 
te. Non sì faranno eccessivi sprechi. ma si 
darà degna cornice agli oggetti e alla se 
zione della architettura, che sarà impor- 
tante quanto e più che negli altri anni 
La presentazione delle nuove e nuovissime 
concezioni architettoniche sarà fatta, all 
prossima Triennale, anche con sistemi più 
adatti. a dare un'idea aderente al vero. 

Anche il teatro, avrà nuova decorazione, 
e più perfetta sistemazione del servizi te 
nici, Si tende insomma a fare della Trien- 
nale un centro sempre più vivo e completo 
delle forme di lavoro collegate all'archi- 
tettura e alle arti decorative 


VII Trien- 


* Il Duce ha disposto che la Mostra na- 
zionale degli Istituti di istruzione artistica 
venga inaugurata nel termine già in pre- 
cedenza stabilito e cioè il 1° ottobre. 

La Mostra avrà luogo in Roma nel Pa- 
lazzo della Esposizione. 


Lo scultore italiano De Marchis, dopo 
l'ottimo successo ottenuto a Burgos, ha 
trasportato la mostra delle opere sue a 
San Sebastiano. L'inaugurazione è stata 
fatta con l'intervento dell’Ambasciatore di 
Italia e di numeroso pubblico. 


* L'Accademia Cignaro! 
Brenzoni di Verona, allo scopo di non re- 
care pregiudizio agli interessi di quegli 
artisti, che, pur essendosi proposti di par- 
tecipare al Concorso Na- 
le di Scultura' di lire 
dicimila del « Legato 
Bovio ». oggi vi sono im- 
pediti dal loro richiamo 
| alle armi; hanno delibera- 
to di rimandare il Con- 
corso medesimo a. tempo 
indeterminato. 


* Un albo di disegni di 
Ottone Rosai è stato stam- 
pato a cura di C. Cardaz- 
| 20 (Edizioni del Cavalli- 
| no, Venezia). Il fascicolo 
è preceduto da una pre- 
fazione di Alfonso Gatto, 
il quale tra l'altro scrive 

Un artista autentico co- 
me Rosai conta sul pano- 
rama europeo della pittu- 
ra di questo secolo in vir- 
tù di un'invenzione che 
nessuna morale, tradizio- 
nalistica, o moderna, riu- 
scirà mai a confondere 
nei vari gusti dell'arte, 
per un'opera che è pro- 
fondamente o barbai 
mente dominata dal pro- 
prio mistero, appartenente 
al suo autore solo durante 
il lavoro » 


MUSICA 


| * Riguardo alle opere 
| nuove che entreranno nei 
cartelloni dei massimi tea- 
tri lirici di Roma, Mi- 
lano, Napoli, Genova, Fi- 
renze, Venezia e Trieste, 
per ora si sa che al Tea- 
tro. Reale si daranno in 
prima assoluta la nuovis- 

(Continua a pag. XII) 


L'OROLOGIO DI PRECISIONE SCIENTIFICAMENTE ERMETICO 
ROLEX “ OYSTER PERPETUAL,, 


Scientificamente ermetico a carica automatica,. 


L'orologio di alta precisione a carica automatica in una cassa 
scientificamente ermetica. |l suo sistema ROTATIVO (Brevetto 
Rolex) è di tutta semplicità e di estrema robustezza Rimon- 
tato la prima volta a mano, portato poche ore al braccio, esso 
accumula una riserva di carica per 36 ore 

ROLEX “*OYSTER PERPETUAL 
stria orologiaria il raggiungimento della ‘perfezione assoluta 


segna nella storia dell'indu- 


N.B. Ricco, elegantissimo assortimento in orologi per Signore e 
Signori in acciaio inossidabile, oro 18 carati, platino e brillanti 


ROLEX S. A GINEVRA - H. WILSDORF, Direttore Generale 
CONCESSIONARI IN TUTTO IL MONDO 
Filiali: PARIGI, LONDRA, DUBLINO, TORONTO, OSAKA, BUENOS AIRES 


Cataloghi vengono inviati dietro richiesta dai seguenti Concessionari per l'Italia 
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AFFASCINA E PERSISTE 


ILLUSTRAZIONE 


Direttore I Anno LXVI . 
ENRICO CAVACCHIOLI 24 SETTEMBRE 1939 . A. 


Mentre la guerra fa udire da lungi il rombo della sua 0) 
salda negli spiriti, pronta ad ogni evento quando il 
alle opere di pace. Ogni lavoratore è 
rosa battaglia che, secondo la volontà 
civiltà. Così, i lavori dell’E. 42 proseguono © 
davanti al Palazzo degli Uffici, = 


VIGILARE E LAVORARE 


PROSPETTIVE DEL 
LAVORO ITALIANO 


1GILARE e lavorare, Questa è la parola d'ordine, che uccomuna gli italiani in una 

\ , stessa fede, in una sola volontà. Mai come oggi l'autarchia apparve una ne- 
cessità oltre che una felicissima intuizione del Duce avvalorata sul terreno 
sperimentale. Si dovrà al vasto e organico programma autarchico, elaborato 

dal Duce, se l’Italia riuscirà, come non v'è dubbio, non solo a fronteggiare la crisi 
economica che si preannuncia dovunque in conseguenza della guerra, ma anche la 
continuare, senza scosse e senza deviazioni, quell’ingente mole di lavori e di provvi- 

denze sociali, che sono uno degli aspetti salienti della nostra rinascita nazionale. il 
mondo, sempre così poco propenso a riconoscere le conquiste dell’Italia fascista, oggi 
non ha parole bastevoli per ammirare la calma serena del popolo italiano, che ‘conti- 
nua, sotto l’infallibile guida del Duce, nelle opere di pace, di una pace attiva e 
vigile, che può considerare con assoluta fiducia qualsiasi eventualità. 

I compiti che sì dischiudono al lavoro nazionale possono assumere proporzioni im- 
ponenti. È indubitato che la nostra economia e il panorama generale dei nostri scambi 
dovranno subire forti spostamenti per il fatto che le tre grandi nazioni produttive 
d'Europa, la Francia, l'Inghilterra e la Germania, impegnate come sono in una lotta 
di cui non si riesce ancora a scorgere le proporzioni, dovranno dedicare tutte le loro 
energie ulle opere di guerra, Si determinerà inevitabilmente una crisi in numerosi 
mercati, resa più complessa dall'azione del blocco. È quindi prevedibile che la pro- 
duzione italiana sarà non.di rado chiamata, non di rado «invocata » a colmare gli 
inevîtabili wuoti, le improvvise lacune che si verificheranno negli ordinari riforni- 
menti. Mai come ora e, più ancora, nel prossimo domani, l’attività commerciale 
servata all'Italià assumerà i caratteri di un intervento salutare ed equilibratore. Nes- 
suno potrà rivolgere all’Italia il minimo appunto, nessuno potrà accusarla di voler 
profittare» delle circostanze impreviste, perché saranno le urgenti necessità dell'eco- 
nomia europea, la forza stessa delle cose, che la chiameranno là dove, fino ad oggi, 
essa fu assente o scarsamente presente, 

Un compito magnifico attende la nostra Marina Mercantile, la cui bandiera è cono- 
sciuta in tutti i porti del mondo, e che ‘potrà intensificare i propri traffici offrendo 
alle merci ed ai passeggeri un sicuro asilo nelle stive delle sue navi e sui propri 
transatlantici. E questo non è che.un aspetto della nuova situazione che si annuncia. 
Dobbiamo, infatti, tonsiderare che, tolta l'America, la Francia, l'Inghilterra e la Ger- 
mania rappresentano l'ottanta pe?cento della produzione mondiale, di modo che nei 
riguardi di tutti è paesi neutrali noi potremo intervenire in numerosi mercati in forme 
del tutto nuove, sia importando materie prime, sia esportando prodotti finiti. 

Ed ecco che si rivela in tutta la sua attualità uno dei fondamenti dell’autarchia: il 
commercio estero. 

A ragione veduta il Duce ammonì ripetutamente che l'autarchia non significa affatto 
mortificazione e, meno che mai, scomparsa del commercio estero, perché in regime 
autarchico il commercio deve tendere costantemente ad equilibrare le importazioni e 
le esportazioni, E tanto meglio se le esportazioni riusciranno a superare le importa- 
zioni cop inestimabile vantaggio della bilancia commerciale. - 

Il problema, come si vede e come conferma l’esperienza di tutti i giorni, non ri- 
guarda gli obiettivi, che son fuori di ogni discussione, ma i metodi. Lo dichiarava 
autorevolmente il ministro Guarnieri in un recente discorso alla Camera. « L’esporta- 
zione è soprattutto un problema di volontà, di organizzazione e di metodo », E sog- 
giungeva, a guisa di..severo incitamento: «Troppe sono ancora le aziende che tro- 
vano comodo vivere ‘chiuse in casa, all'ombra dei dazi doganali e dei contingenti, 
assise tranquillamente al desco del mercato nazionale ». 

‘Allo stato delle cose, si deve riconoscere che la nostra organizzazione commerciale 
per l'esportazione è degna del compito che le è assegnato. Ci riferiamo soprattutto 
alle nostre Case di commercio d'oltremare. Si tratta di ben 360 Ditte, federate, costi- 
tuite dal commercianti italiani specializzati nei traffici con l'Estero e, particolarmente, 
coi paesi extraeuropei. ’ 

L'attività di queste Case si esplica in America come in Africa, în Asia come in Au- 
stralia, per tacere dei territori dell'Impero e dei mercati di transito, Essa è tale che 
costituisce uno dei contributi più saldi alla nostra bilancia commerciale, come dimo- 
strano le esportazioni effettuate lo scorso anno, che toccano la cifra di settecento e 
cinquanta milioni. Cifra notevolissima e degna di essere segnalata, come quella che sta 
a dimostrare un'attività ed una perseveranza che non trovano facili riscontri altrove. 

Il commercio di esportazione oggi non è facile, perché incontra dovunque ‘degli 
impedimenti assolutamente sconosciuti nel passato, Chiunque si dedica ad esso deve 
possedere una solida attrezzatura, credito personale indiscusso, mezzi finanziari ade- 
guati e: disponibilità immediate, una pronta intuizione delle necessità dei mercati 
così diverse e così variabili. una non comune facoltà di prevederne le: oscillazioni 
dei gusti come dei prezzi. E tutto questo non basta ancora, perché a tali capacità 
si deve aggiungere quella. «ben più difficile e rara, di sostituire in tempo utile e 
senza danno un prodotto ad un altro nell'intento di mantenere inalterato il volume 
degli affari e. conseguentemente, il contributo che il commercio di esportazione reca 
alla bilancia commerciale. 

Se c’è un settore în cuì l’attività commerciale sia insostituibile è proprio questo e 
ben lo dimostrano gli scarsi risultati di quanti nel passato tentarono di eliminare 
questi ‘utili tramiti fra la produzione nazionale ‘e il mercato straniero mell’illusione 
di realizzare maggiori guadagni attraverso la così detta «esportazione diretta» da 
parte dei nroduttori. All'atto pratico, si perdettero dei mercati e restarono scoperte 
delle «voci» importanti della nostra bilancia commerciale, per tacere degli scarsi 
rendimenti di ordine valutario. E questo si comprende, perché l'industriale che esporta, 
mon appena le condizioni locali del mercato subiscono un'alterazione, in senso sfa- 
vorevole abbandona la partita e cerca di compensarsi sul mercato interno. Non così 
il commerciante. che deve ad ogmì costo rifarsi sul mercato estero mediante ogni 
sorta di accorgimenti e di ‘iniziative. 

Ora il mercato estero, specie nelle circostanze attuali determinate dalla guerra 
deve nrovorsi un.orizzonte più vasto e inserire sempre più la propria attività nel aua- 
dro dell'economia generale. Per questo dovrà darsi una disciplina sempre più rigo- 
rosa ed ‘uniforme, che potrà andare dalle intese provvisorie alle forme associate per- 
manenti, da una più razionale divisione del lavoro agli accordi collettivi. L'ha di- 
chiarato' di recente il Presidente della Confederazione dei Commercianti, il dott. Gior- 
gio Molfino, inun lucidissimo articolo del Popolo d’Italia, indicando con molta pre- 
cisione le indeclinabili vie del domani. Su due  capisùldi egli ha particolarmente in- 
sistito, Primo: conferire il. massimo incremento alle esportazioni, specie, nei mercati 
extraeuropei. Secondo:- organizzare gli acquisti direttamente all'origine rendendoli 
più economici appunto perché coordinati, 


S. E. Giuseppe Bastianini sottosegretario agli Esteri, è stato nominato ambasciatore 
d'Italia a Londra. La nomina ha raccolto i più vivi consensi nei circoli londinesi. 


Sono veramente impressionanti i dati offerti dal dott. Molfino circa la possibilità 
dell'esportazione italiana nei mercati ertraeuropei. Nel 1938 esportammo il 67 per 
cento delle nostre merci in Paesi europei; dagli stessi acquistammo per il 64 per cento 
delle nostre totali importazioni. 

Le Americhe rappresentarono il 21 per cento nei due settori di entrata e di uscita; 
l'Africa e l'Asia, nonostante la enorme differenza di abitanti dei due continenti — 
1 miliardo in Asia, 150 milioni in Africa — parteciparono rispettivamente con il 6 per 
cento, equilibrando le importazioni e le esportazioni. 

Il continente nuovissimo, l’Oceania, ha accolto î nostri prodotti appena per un 1 
per cento del totale delle nostre esportazioni; da quei lontani Paesi abbiamo impor- 
tato per il 2 per cento. 

Considerando che l’Oceania ha appena 11 milioni di abitanti, di cui 10.265 mila nei 
soli possedimenti britannici e 224.000 nei possedimenti degli Stati Uniti d'America, 
possiamo dire che anch'essa partecipa come l'Africa, maggiormente ai nostri traffici 
di quanto non lo faccia il continente asiatico in rapporto alla massa degli abitanti. 

Bastano questi pochi dati per dimostrare come bisogna decisamente battere i mer- 
cati extracontinentali, ove le enormi masse di popolazione — anche se oggi ad un 
livello di vita, nel complesso, notevolmente inferiore a quello européo — hanno 
buone possibilità di assorbimento. 

A tale scopo occorre senza indugio riprendere la grande tradizione delle Case di 
commercio d'oltremare che con capitali e womini italiani si impiantino stabilmente 
nei vari mercati, 

Non basta il viaggiatore che fa una fugace apparizione, anche se utile, nel lontano 
mercato, Chi acquista a così grande distanza non può essere direttamente il consu- 
matore, ma il grande commerciante importatore, il grossista: bisogna fare uno sforzo 
dotandosi di una forte attrezzatura, per rifornire anche il commerciante al dettaglio. 
Ma questo vuole avere la certezza prima di introdurre un prodotto presso la sua 
clientela, di poterne avere sempre la disponibilità, di avere continuità di rifornimenti 
di quei determinati tipi, presentati e confezionati come le consuetudini locali esigono, 
0 il clima rende necessario. 

Foche, anzi pochissime, grandi industrie in Italia, hanno la possibilità di avere in 
quasi tutti i Paesi dirette e proprie attrezzature di vendita, Le altre, quando non si 
rivolgono alle case commerciali, sono costrette a indirizzarsi ad agenti che hanno 
decine e decine di rappresentanze, che sono attratti da maggiori utili e interessi 
verso altri prodotti di altre Nazioni, ad agenti spesso cittadini stranieri, che qualche 
volta accettano incarichi unicamente per non lasciare sorgere in mano d'altri concor- 
renze pericolose, 

Di qui la necessità di costituire organismi commerciali forti, sani, saldi, che possano 
sopportare non solo .i rilevanti oneri iniziali, ma anche i primi insuccessi, il lavoro 
di qualche anno senza forse riuscire a pagare che parte delle spese generali. Ecco 
perché il singolo, la iniziativa di pochi, non può essere sufficiente ner un vasto 
programma di espansione commerciale, per costituire in ogni importante mercato 
uffici di vendita di prodotti italiani. «Ci vogliono, dunque, grandi società commer- 
ciali che con forti capitali impiantino agenzie e filiali dirette in Asia, Africa, nelle 
Americhe ove tanti italiani che ivi lavorano, chiedono il prodotto italiano, Società 
commerciali che tentino mercati nuovi, per prodotti poco conosciuti, o un tempo 
molto esportati, associando gli sforzi mirabili, generosi, che industriali e commer- 
cianti fanno da anni, resistendo duramente, qualche volta soccombendo per mancanza 
di mezzi sufficienti, onde offrire al Paese dieci miliardi di valuta ogni anno ». 

Questi gli strumenti indicati dal Presidente dei commercianti italiani, che indica 
con pari chiarezza gli obiettivi prossimi e remoti in Asia e in Africa, « Bisogna guar- 
dare con chiarezza e soprattutto con senso di realismo allo scacchiere dei mercati 
asiatici e africani. L'India è un grande mercato, la Persia, il Siam, la Manciuria, 
l'lrak, offrono infinite possibilità. Bisogna ricordare la ricchezza del Sud-Africa? È 
forse necessario ribadire che è tuttora in vigore l'assoluta parità dei traffici com- 
merciali, quindi niente contingentamenti, dogane, ecc. in tutte le terre. comprese 
fra i paralleli 10° sud e 10° nord dall’Equatore, nel bacino convenzionale del Congo? 
La guerra d'Africa ha, per esempio, stimolato la nostra produzione vetso tanti arti- 
coli di abbigliamento, di arredamento, di consumo alimentare un tempo di importa- 
zione inglese e nordamericana ». 

Verità di esperienza quotidiana, che non saranno mai abbastanza ripetute. Ma af- 
finché questo programma possa tradursi in realtà è necessario semplificare quel com- 
plesso regime degli scambi, che può, talvolta, costituire un impedimento agli sviluppi 
dell'economia di domani, che deve adeguarsi con la massima sollecitudine alle ur- 
genze del momento. Occorre agevolare il compito dei nostri esportatori, ridurre al 
massimo gli ostacoli delle bollette, delle cedole, dei contingentamenti, delle domande, 
delle mancate risposte, di tutta quella impalcatura degli scambi, che oggi riduce ad 
una semplice «pratica » burocratica quello che deve essere gagliarda iniziativa e spi- 
rito di intraprendenza, È giusto, è saggio, è sacrosanto evitare l'esodo della valuta; 
ma è ancora più giusto, saggio e sacrosanto aumentarne la consistenza. Non si rac- 
coglie senza seminare. 


SPECTATOR 
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TAPPE DELLA REDENZIONE 
DELL'AGRO PONTINO: 
POMEZIA 


Mentre l'Europa è nuovamente insanguinata dalla tragedia della guerra, verso la quale l'hanno spinta 

Gecure forze disgregatrici, l'Italia offre all'ammirazione di tutto it mondo civile l'edificante spettacolo 

della sua serena fermezza e della sua tranquilla laboriosità. Il fecondo programma di attività 

trice non conosce soste o interruzioni ed anzi si moltiplica il ritmo intenso delle 

al potenziamento economico della Nazione e al benessere del popolo. In questo q 

gurazione, fissata per il prossimo mese di ottobre, di Pomezia, la quinta città del 

dal Fascismo che si appresta ad apparire fra pochi giorni una compiuta, mirabi 

sta pagina alcuni aspetti della città e dei lavori tuttora în corso. - Sopra: panorama par 

veduta di alcuni dei principali edifici, fra i quali a sinistra la chiesa. - Sotto: il Palazzo Podestarila 

con la Torre Littoria e il porticato che la circonda. - A destra, nell'ordine: particolare della pia 
centrale; una delle arterie principali; una delle case coloniche dell'appoderamento. 


pstrut- 
e dirette 


Domenica, nella Cappella gentilizia della Villa Val Cismon sono state celebrate dall'arci- 
vescovo di Torino le nozze della signorina Pia De Vecchi di Val Cismon, figlia del Qua- 
drumwiro, con il barone ten. Roberto Ventura. Testimoni per la sposa S. A. R. il Prin- 
cipe Umberto e il fratello Conte Giorgio De Vecchi, per lo sposo l'accademico Vallauri e 
il col. Podio. - Ecco sopra e a sinistra, due momenti durante il rito nuziale. - Sotto: il 
Principe assieme a S. E. De Vecchi di Val Cismon e agli sposi dopo la cerimonia. 


I settantacinque maggiori rappresentanti del clero della Chiesa Etiopica, riuniti ad Addis Abeba, hanno eletto il nuovo 
Metropolita, successore dell’Abuna Abraham morto lo scorso luglio, nella persona dell'Abuna Joannes (a destra). Su- 
bito dopo la proclamazione, il nuovo « liche papasat », che dal 1937 ricopriva la carica di « ecceghiè » (capo dei monaci). 


si è recato, accompagnato di 
di omaggio a S. A. R 


la alti dignitari della Chiesa, al palazzo vicereule dove in una fastosa cerimonia ha reso atto 
il Duca d’Aosta ed ha prestato giuramento di fedeltà al Governo italiano (sotto), 


FIGURE 
D'ATTUALITÀ 


A destra: Re Giorgio VI, in uniforme della Royal Air 
Force, accompagnato dalla Regina, visita i rifugi anti: 
aerei a Bermondsey (Londra). - Sotto: il Duca © la Du: 
ONtessa di Windsor sono ritornati nei giorni scorsi in 
Inghilterra, dopo quasi: tre anni di assenza. Eccoli nella 
residenza di campagna, situata nel Sussex, del maggiore 
E. D. Metcalfe, ex sciltliero del Principe di Galles. del 
quale sono ospiti. Come è noto il Duca si appresta ad 
assumere il comando in guerra di un'unità. 


L'arrivo a Roma del Cardinale Hlond, arcivescovo di Gesna e Posnanià e Primate di Po- 
lonia. - Sotto, da sinistra: i tre capi supremi delle Forze britanniche di terra. di aria e 
di mare, gen. Ironside, Maresciallo Newal e amm. Pound, atrivano in Downing Street per 
partecipare alla riunione del Gabinetto di guerra. - Operai londinesi muniti di elmetto che, 

durante una sosta dal lavoro, prendono visione delle ultime notizie. 
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IL DISCORSO DI HITLER 


IN DANZICA TEDESCA 


f 
LI 


Dopo vent'anni di tenace lotta la città di Danzica, ora veramente « libera », ha mostrato al Fiùhrer 

la sua anima irriducibilmente tedesca. Il popolo ha salutato Adolfo Hitler come un trionfatore e un 

liberatore ed ha ascoltato lo storico discorso che egli ha pronunciato alla Vecchia Borsa rinnovando 

il giuramento di « un popolo, una Nazione, un Capo ui sopra vediamo la folla mentre attende 

l’arrivo del Fiihrer. - Sotto: il passaggio attraverso le vie di Danzica, — A sinistra: Hitler mentre 
ascolta le parole di saluto che gli rivolge il Capo della Città di Danzica, Forster. 


Il Feldmaresciallo Goering h 
dislocati i e forze 


iuto nei giorni scorsi visite e ispezioni ai campi dove erl 
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Il popolo polacco ha generosamente pagato con il proprio sarigue il fio delle colpe non sue, ma dei suoi creduli e malaccorti governanti. Le promesse garanzie democratiche non hanno servito a sanare 
la più lieve ferita del più umile fante polacco. Questa constatazione deve avere illuminato anche le menti rozze e gli spiriti orgogliosi nella m i combattenti e i prigionieri sono affluiti a centi 
nata di migli di concentramento germanici, Eccoli qui sopra questi soldati stanchi, laceri, smunti che, scoperto l'inganno e compresa l'inutilità del sacrificio, si sono arresi dopo un'impar! 


Sotto, a sinistra: altri prigionieri polacchi che consumano il rancio. - Sotto, a destra: ebrei polacchi adibiti ai lavori nelle retrovie. Sui loro visi nessun segno di patimento. 
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IL CROLLO DELLA 


POLONI 
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NELLA TERZA SETTIMANA DI GUERRA 


ox. l'arrivo delle truppe tedesche alla Vistola e l'irrigidirsi della difesa 
polacca entro le mura di Varsavia ed in qualche altra isola di resistenza, 
sì appalesava sempre meglio e si definiva il sistema di attacco e di ma- 
novra dello Stato Maggiore germanico. 

Fin dall'inizio delle operazioni esso aveva conferito all'avanzata delle sue truppe 
un carattere di estrema veemenza e decisione, lanciando vigorose e celeri puntate in 
profondità nel territorio polacco, con l'intento di raggiungere i grandi obbiettivi stra- 
tegici e con essi, in ultima analisi, lo scopo supremo della guerra, secondo il pre- 
cetto Schliefferiano: l’annientamento dell'esercito avversario, Nessuna preoccupazione 
degli obbiettivi tattici: se questi cadevano, tanto meglio, altrimenti le forze tedesche 
vi giravano intorno, come fa l’acqua corrente con i grossi ciottoli o i banchi di sab- 
bia, e seguitavano ad andare avanti. Si venivano a creare, in tal modo, come delle 
casi, più o meno vaste, ove i Polacchi seguitavano a battersi, con il loro consueto, 
indomito ardimento: ma che importava? Contro quei centri, quei nuelei di resistenza 
i Tedeschi lasciavano forze capaci di ridurli, presto o tardi, all'impotenza, e prose- 
guivano, imperterriti, nell'attuazione del loro piano strategico. 

In-altri termini, gli atti tattici rimanevano subordinati, in certo modo, agl'intenti 
strategici, il cui raggiungimento veniva agevolato, d'altro canto, dagli stessi successi 
tattici, per i quali lo Stato Maggiore tedesco faceva affidamento sull’assoluta superio- 
rità di direzione, di armamento, di addestramento. Se questa sicurezza non vi fosse 
stata, l'agire del Comando tedesco sarebbe potuto sembrare addirittura temerario; ma 
non per nulla Moltke il vecchio diceva che ela strategia diventa facile, quando co- 
stantemente si vinca nul campo tattico ». 

Nell'avventare, poi, quelle enormi branche così addentro nel territorio avversario, 
i Comandi germanici ben sapevano che sarebbero sempre riusciti a battere i Po- 
lacchi in velocità, grazie alla strapotenza dei mezzi motorizzati e meccanici di cui 
potevano disporre, e dell'aviazione, che precedeva, accompagnava, sosteneva l’azione 
delle colonne tedesche, bersagliando i gangli della difesa nemica, distruggendo i col- 
legamenti, disorganizzando le retrovie. 

Questa campagna di Polonia, in sostanza, rappresenta la rivelazione di ciò che il 
motore applicato alla strategia possa rendere, quando sì disponga, per giunta, di 
un'assoluta superiorità aerea e si sin agevolati da un terreno pintto e singolarmente 
favorevole al movimento di grosse masse motorizzate, come quello sul quale, per la 
massima parte, si sono svolte le operazioni, 


Al motore, i Polacchi non hanno potuto opporre, si può dire, che il cavallo:;la** 


loro magnifica e prode cavalleria — una delle prime del mondo — la quale, più di 
una volta, a testa bassa e le bandierine degli ulani, annodate alle lance, non ha esi- 
tato a lanciarsi contro le formazioni avversarie, in un vano quanto glorioso olocausto. 


Quasi contemporaneamente all'arrivo delle truppe dell’armata Slesiana alle porte 
di Varsavia, i comunicati ufficiali del Gran Quartiere Generale tedesco potevano an- 
nunciare il completo accerchiamento delle ‘unità polacche rimaste nella zona di 
Radom, a sud di Varsavia, tra Lodz e Lublino, con la conseguente cattura di oltre 
60.000 prigionieri e 175 cannoni, nonché la resa, avvenuta il giorno 14, della guarni- 
gione di Gdynia, la quale aveva mantenuto per più giorni il suo posto d'onore, no- 
nostante il duplice martellamento delle offese dalla terra e dal mare, con valore non 
meno strenuo di quello dei camerati della Westerplatte danzichese. 

Nelle cartine della guerra, tuttavia, figuranti in tutti i giornali italiani ed esteri, 
comparivano ancora delle piccole oasi bianche, in mezzo al fitto tratteggio segnante 
i territori già occupati dalle truppe tedesche. Corrispondevano quelle oasi ai settori, 
nei quali truppe polacche ancora si battevano. 

Si battevano — e solo adesso la lotta, dopo oltre una settimana, sta agonizzando — 
attorno a Kutno, sulla Bzura, ad ovest di Varsavia, ove-in una zona abbastanza 
vasta, si trovavano dislocate ben cinque divisioni di fanteria polacche e due di ca- 
valleria, ora in gran parte, cadute in mano dei Tedeschi; resistevano ancora sulle 
alture a nord di Gdynia — e nella penisoletta di Hela; si battevano sotto le mura 
di Varsavia, sdegnosamente rifiutando di trattare la resa della capitale e costringendo 
probabilmente il Comando tedesco a risolvere la questione con la forza, non senza 
danno gravissimo per la città e per la popolazione ancora addensatavi: sì battevano, 
infine, nella piazzaforte di Modlin alla confluenza del Narew con la Vistola: la 
vecchia Modlin (o Novo Georgiewsk) che, costruita per ordine di Napoleone durante 
la campagna di Russia, fu poi, nel 1831, ‘centro della ferrea resistenza dei Polacchi, 
agli ordini del Ledochowski, contro i Russi stessi, e fin nel 1920, quasi un secolo più 
tardi, servì da duro baluardo, a difesa della capitale, contro le orde bolsceviche, 

Ciò nonostante, il Comando tedesco — mentre a sud-est di Varsavia le truppe del 
primo Corpo d'esercito, proveniente dalla Prussia orientale, dopo aver forzato il 
corso del Narew, si congiungevano con quelle del quarto Corpo, proveniente dalla 
Slesia, saldando così l'anello attorno alla capitale polacca — avventava due enormi 
branche nella Polonia settentrionale ed in Galizia, nell'intento di sbarrare_ai resti 
dell'esercito polacco il cammino verso l’est ed a precludere loro ogni possibilità di 
riscossa. Delle due colonne, così arditamente protese verso le regioni ad oriente della 
Vistola, quella settentrionale raggiungeva rapidamente ed occupava l'importante nodo 
ferroviario di Bialystok; quella meridionale, sorpassata la città fortificata di Prze- 
mysl — la quale, anche se non ha più l’importanza ch'ebbe sotto l'Austria, e per la 
quale fu teatro di aspra lotta durante la guerra 1914-18, tuttavia, per la sua postura 
allo sbocco della valle del San, ha sempre un notevole valore strategico — spingeva 
reparti motorizzati verso est, fino all'altezza di Wlodzimier. Si delineava, così, un’al- 
tra, grandiosa manovra tedesca, a raggio larghissimo, che sarebbe venuta ben presto 
a togliere ogni valore diferssivo alla linea del San, costringendo, se mai, il mare- 
sciallo Smigly Rydz a giocare una carta estrema dietro il Bug, nel piatto terreno 
della Polesia e della Volinia, e con le spalle alla frontiera sovietica. 


Già queste audaci puntate tedesche nella parte più orientale della Polonia ave- 
vano trasferito verso quella regione l’attenzione di tutti gli osservatori del grande 
dramma tedesco-polacco, quando, pressoché improvvisamente, sì manifestava all’est 
un altro, clamoroso avvenimento: lo sconfinamento in Polonia dell'esercito Sovietico. 

Già, nei giorni precedenti avevano suscitato una certa apprensione negli ambienti 
inglesi e francesi alcune dichiarazioni apparse nel giornale ufficioso Pravda circa l’in- 
teresse che il Governo sovietico poneva alle minoranze russo-bianche ed ucraine, 
esistenti nello Stato polacco. 

All'alba del giorno 17, alfine, colonne sovietiche iniziavano una rapida avanzata 
nel territorio polacco compreso tra la Dvina a nord ed il Dniester a sud, su direttrici 
molteplici, quasi identificantisi con le principali linee ferroviarie, congiungenti Russia 
e Polonia; e cioè quelle provenienti da Bialystok e da Brest Litowski, le quali si 
congiungono a Baranowiecze, l'importante nodo ferroviario, del quale i Russi po- 
terono annunciare, fin dal primo giorno, l'occupazione; quella proveniente da Lublino- 
Kowel e le due partenti da Leopoli, le quali risultavano. dal primo comunicato uffi- 
ciale russo, occupate fino all'altezza, rispettivamente, di Rowne, Tarnopol e Kolomea. 

Un'avanzata, dunque, a ventaglio sopra una fronte, in linea d’aria, superante i 600 
chilometri, con la quale veniva ad essere preclusa, inesorabilmente, alle truppe po- 
lacche ogni possibilità di ripiegamento verso est e verso la frontiera romena. 

Nei giorni seguenti, veniva annunciatà l'avvenuta congiunzione delle truppe russe 
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Le truppe sovietiche in Polonia. I paesi il cui nome è sottolineato sono quelli occupati. 


e tedesche, sia a Brest Litowski, ove già da qualche giorno i Tedeschi erano giunti 
e si erano impadroniti delle fortificazioni esterne della città,«sia al passo di Karan, 
presso il trittico di frontiera polacco-ungaro-romeno, nonché l'occupazione di nume- 
rosi grandi centri tra i quali Wilno, l'importante città al confine ‘lituano, che solo 
all'ultimo momento numerose forze polacche si risolsero a sgombrare, senza com- 
battere. 

Contemporaneamente, il comunicato tedesco informava che le tre armate. germa- 
niche della Prussia orientale, della Slesia e della Slovacchia si erano ricongiunte a 
Wladawa, a sud di Brest Litowski; in tal modo, veniva ad essere completamente re- 
cinta da baionette tedesche un’altra ampia sacca. tra Bug, Vistola e San, la quale, in- 
vece di essere il campo ove. si supponeva che le truppe polacche potessero tentare 
l'estrema riscossa, si apprestava a diventar per esse un-altro triste, vasto campo di 
prigionia, come quello della Bzura, ove i tedeschi hanno annunciato, il giorno 20, di 
aver rastrellato oltre 100.000 prigionieri. 

Con questi avvenimenti, la campagna in Polonia può considerarsi finita. 

E così sarebbe stato, anche se le armate sovietiche non fossero entrate in azione; 
poiché non è certo la mancata presenza materiale di truppe avversarie nelle strisce 
più remote di territorio che, dal punto di vista puramente militare, può far consi- 
derare ancor integre e positive le possibilità di resistenza e di riscossa di un eser- 
cito e di un paese. - 

Quale che possa essere l'ulteriore resistenza dei nuclei polacchi che ancora si bat- 
tono, in un drammatico isolamento ed. ignari, fors'anche, del fato inesorabile che 
grava sulla Nazione e 
su loro stessi, è certo che 
queste isolate, eroiche 
resistenze non possono 
avere più che un valo- 
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tradizionalmente  mante- 
nuta fino agli estremi 
olocausti, riscatta, al- 
meno in parte, la defi- 
cienza innegabile  del- 
l'azione di comando, 
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La zona di operazione sul fronte occidentale. 
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Qui sopra: l'arrivo dei tedeschi a Gdymia. Fanterie e mitraglieri attraverso le vie della città. - Sotto: ecco come 


la Marina germanica onora i nemici caduti in combattimento. Siamo a Wilhelmshafen nel momento in ci 
gono resi gli onori militari alle salme degli aviatori inglesi caduti durante un'incursione aerea sulla piazza 
rittima tedesca, - A sinistra: tre apparecchi inglesi abbattuti durante l'incursione su Wilhelmshafen 
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tra: flottiglia di rimorchiatori tedeschi che guida un piroscafo attraverso gli sbarramenti 
ine disposti presso la costa. - Sotto, da sinistra: dopo l'affondamento della nave bri 
pegrove » colpita da un siluro di un sottomarino germanico: membri dell'equipaggio si 
ono a bordo di una scialuppa verso il « Washington » accorso în aiuto, - Marinai Jerit 

« Magdapur », anch'esso silurato, sbarcano sulla spiaggia e ricevono le prime curi 


L'INTERVENTO SOVIETICO 
IN POLONIA 


L'invasione, da parte delle truppe s 

sorti della Polonia. Come 

opporre che una debola re: 

l’azione militare ri si - In alto: carri armati 

pronti a prote; zata delle fanterie. - A sinistra: posto di osservazione di una divisione d’ar- 
tiglieria. - Sotto: colonna di carri d'assalto in attesa dell'ordine di varcare la frontiera, 
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UATTRO LETTERATI A SAN SIRO, — Quattro, come i Cavalieri dell'Apo- 
Cì lisse, erano gli uomini di lettere radunati l’altro ieri in una radura di 
San Siro; e chiusi in volto, gravi d'aspetto come loro. 

Trattandosi di scrittori, irritabile genus, ne darò l'elenco in ordine alfabe 
tico: Brunati, Franci, Ramperti, Saponaro, Aggiungerò che Lafcadio, lo stranissimo 
tre anni allenato da Luchino Visconti, cinque minuti prima aveva vinto il Gran 
Premio del Fascio, precedendo sul palo sette concorrenti tutti più favoriti di lui. Tre 
dei quattro uomini di penna apparivano costernati. Il solo Adolfo Franci conservava 
la sua storica, impassibile serenità. 

— Amici miei: — diceva il fiorentino — siamo tutti quanti amici dell'ippica, quanto 
lo siamo della poesia. Non dobbiamo stupirci che Lafcadio, cavallo incomprensibile, 
abbia tanta fortuna in tempi d'ermetismo, 

— Questo non toglie — oppose mestamente Saponaro — che nessuno s' spet se di 
vederlo all'arrivo. Un vincitore di Gran Premio che paga sessanta lire contro cinque, 
vuol dire che a rigor di logica non doveva essere primo, ma ultimo. Ora nei grandi 
premi, sia dell’ippica che della poesia, non dovrebbero esserci sorprese. 

— Chissà! — sogghignò il Ramperti — Forse era fortemente raccomandato... 

Brunati non diceva molto, in preda ad uno di quei terribili silenzi in cuì' si pre- 
parano, tra corsa e corsa, le sue terribili maledizioni, Ma, finalmente proruppe: 

— Ed io che volevo giocarlo! Avete sentito tutti: Lafeadio, Lafcadio. Per me, era 
una «sicurezza ». M'avete mai sentito raccomandare un cavallo che non sia arri- 
vato? Già, se non dipendesse che da me, io non sbaglierei un pronostico, Soltanto, 
all'ultimo momento, c'è sempre qualcuno © qualche cosa che m'impedisce di giocare 
a modo mio. Proprio così. Ecco che anche adesso, al momento della sfilata, essendo 
Renzoni in sella su Lafcadio, un tale, non so chi, ma certamente uno jettatore, è 
saltato su a dire che il fantino indossava una giubba rossa fiammante, Giubba nuo 
porta disgrazia. E così ho cambiato parere, Accidenti agli imbecilli! Ma è dunque 
destino debba incontrarli tutti io, e tutti alle corse? Accidenti alla fatalità, 

— Duri tempi — tornò a sospirare l’autore della Vita di Foscolo — pei letterati e 
per la letteratura, 1 vincitori si susseguono sui traguardi della storia, e noi non si 
riesce a trarne vantaggio alcuno, né materiale né spirituale. Una jettatura c'è per 
tutti, caro Brunati, e non soltanto pei tuoi pronostici infallibili. 

— 1 lettori sono pochi. 

— Quei pochi leggono Mura... 

— I giornali escono a quattro pagine... 

— Delle quattro, tre e mezzo sono per la guerra... 

— L'altro mezzo per il calcio... 

— E così non c'è posto, nella carta stampata, che per la poesia ermetica, Appunto 
perché ne prende così poco! 

= E perché, in quella poesia, nòn si riesce a vederci chiaro. Illuminazione di guerra, 
Come nelle strade. 

— E come nei risultati delle corse, 

— Oh, questi matti puledri, che oggi arrivano primi e domani ultimi! È la loro 
vendetta sulle nostre frustate. Noi li picchiamo, e loro ci mistificano. 

— Tutto è mistificazione, all'ippodromo. Avete notato, nelle. corse notturne, quelle 
lampadine messe tra il verde a fare dei segnali intermittenti? Sembrano degli am- 
micchi d'invisibili, degli sguardi schernitori, Chi è già in perdita, e s'incontra in quei 
risetti luminosi, si esaspera, i 

— Una volta, almeno, per noi idealisti c'era soltanto l'obbligo di prendere lucciole 
per lanterne, Oggi dobbiamo anche prendere lanterne per lucciole... 

— Pazienza, come diceva il povero Serretta. Certo, noi scrittori, siamo forse quelli 
che portiamo il peso maggiore in questi anni di trambusto, essendo tornati ad essere 
i vasi di vetro fra i vasi di bronzo. Però il peso più grave è anche l'onore più grande 
come nelle «periziate». E poi c'è modo di salvare, in tempo di guerra, pure le 
Sa Franci, Ma allora bisognerebbe imballarci, e metterci nell'ovatta ad 
ala eno, — insinuò Saponaro, respirando con arcadico rapimento l'alito 
delle morenti rose settembrine — è che nel peggiore dei casi restino sempre agli 
uomini di lettere le famose risorse: quelle su cui ebbe a meditare anche il Carducci 
innanzi a San Miniato, Nel medioevo, quando ancora i libri non si gio non 
rendevano quindi i diritti d'autore, un modo di campare i poveri menestre ge 
e io a ona sad 

zioni, di cui oggi lamentiamo i ; allora non esiste 
Pci ESS non si scoraggiavano: gridavano largesse! a improvvisazione fi- 
nita, e le monete fioccavano nella beretta. giullaresca. È n 
— Noi non potremo, tuttavia, declamare le nostre pagine sulle piazze 
— Né domandare largesse! alla gente che passa. 
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la scusa del campo odoroso in cui sono messi a correre. Il vero richiamo di San see 
è la grassa terra ambrosiana che l'adorna di sì verdi acacie, di sì bei rosai. Noi c'ile 
ludiamo di venire qui per i puledri: in verità, di primavera, è per goderci la grazia 
briosa dei germogli; d'autunno, l'incanto melanconico delle sfioriture. Come si va 
nel parco a bere il tè, così si viene în queste aiuole a veder vincere Lafeadio; 
ma in quanti saremmo, dite, se la galoppata del Gran Premio avesse luogo in una 
landa deserta, anziché in un giardino così fatto? Sarò io dunque, un giorno, il flo 
ricoltore di San Siro: e pianterò nella viva terra, per camparne, quelle rose che non 
potrò più seminare nei miei libri campagnuoli... r 

— Ben detto — l'interruppe Brunati, riscuotendosi dalla tetra méditazione d'un 
«doppio », in uno di quei suoi sussulti impetuosi — e se tu sarai l’ortolano di San Siro, 
io ne sarò il tipster. Tu spargerai le sementi per le aiuole, ed io diffonderò le « sicu 
rezze» fra i giocatori: io che, com'è noto, non sbaglio un pronostico solo! In tal 
modo, eclissata la poesia, risorgerà la profezia sua sorella. Ed io tornerò ad essere 
Îl vate, cioè il divinatore, nel senso classico e supremo della parola, Venderò pronostici, 
invece di romanzi, e arriverò a scoprire la verità in un altro modo. Magnifico de- 
stino, se ci penso. Si può ben perdere una professione di scrittore, per acquistarne 
una di mago! Non è vero, Ramperti? 

lo penso — fece l'interpellato — che al mio avvenire letterario si preparino 
giorni anche più duri che ai vostri. Scarso è lo spazio dei giornali, e quel poco, ase 

rbito dalla guerra, dal calcio, da Mura, dall'enimmistica, D'altra ‘parte, la gloria è 
lontana, e Buzzichini non fa nulla, diversamente da quanto aveva promesso, per 
consegnarmi all'eternità battezzando i suoi cavalli col mio nome. L'altro giorno egli 
ha vinto con Oriano; e una corsa precedente era guadagnata, è vero, da Marco dellà 
Scuderia Mantova: ma un Marco non altrimenti specificato, che non aveva nulla di 
comune con la mia persona, Ma dall'ippodromo, se non l'immortalità, penso che nei 
giorni del bisogno potrò almeno avere un impiego. Ce n'è uno che mi pare s’attagli 
perfettamente alla mia qualità di novelliere crepuscolare: ed è quello dell'omino che 
va in giro, a corsa finita, a infilare sulla punta d'un bastone le foglie secche e i ta- 
gliandi delle scommesse perdute. Non è quello che io ho fatto sino a ieri nei miei 
racconti nostalgici, nelle mie storie d'amore, raccogliendo fronde di sogni e illusioni 
andate a male? 

Shakespeare ha cominciato come stable boy — osservò Saponaro — e tu pudi 
ben finire come Shakespeare ha incominciato. Vorrei però sapere, adesso, quale oce 
cupazione si troverebbe Franci a San Siro, in cambio della letteratura eventualmente 
improduttivi 

— lo? — protestò il fiorentino, indignatamente, rificcandosi il monocolo nell'or- 
bita con un gesto granducale — Io, a San Siro, conosco soltanto un'occupazione sola, 
ch'è quella del signore: occupazione che seguiterò ‘in pace o in guerra, mancando @ 
non mancando le occasioni di scrivere. Al postutto, vivere si vive sempre, e il denaro 
non è che una miserabile convenzione, Quanto agli avvenimenti, li ignoto: e quanto 
alla moneta, non esiste. Il giorno in cui mi mancasse del tutto, gli allibratori mi 
faranno credito. Ecco tutto. Non farò dunque né il tipster né il giardiniere, né 
il venditore di «sicurezze» né il raccoglitore di foglie secche: ma semplicemente, 
quanto ho fatto sino ad oggi, giocando sempre, e perdendò sempre, ma avendo sem- 
pre fiducia nella mia sorte: che in definitiva, quaggiù, entro e fuori gli ippodromi, è 

sola moralità, Sappiate che io ho fede nel totalizzatore, benché tante volte mi 
abbia spogliato, come Giobbe ne aveva nella Provvidenza. È il mio modo, profano 
se volete, di credere nell'eterna giustizia, L'altro ieri un «doppio» mi ha reso tre= 
cento lire, E il giorno prima Marc d'Acafé nella pista d'Avranches, aveva pagato 3154 
franchi per cinque, Innanzi a simili cifre si ha il diritto, anzi.il dovere di fidare in 
ogni condizione e in ogni tempo. La vita, o amici, continua. Però, continuando, non 
mi riguarda. Nella vita, come nell’ippodromio, ‘al signore che assiste alle competi* 
zioni basta di seguire la bella corsa, basta di sapere chi arriva primo, 


Plè DI PAGINA. 
— Dimmi un po' 
chioni? 


— Domanda di nipotino, a Spisso con me per la campagna: 
zio: anche i bambini degli asini potrebbero ammalarsi d’orec- 


MARCO RAMPERTI 


Il podestà di Milano, sen. Gallarati-Scotti, durante 


torelli inaugurato nei giorni scor ta visita cl Mercato-Concorso tori e 


‘si nei recinti della Fiera Campionaria 


SAN FRANCESCO 
DEL DESERTO 


rose ad oriente; oro.vivo, fuoco ardente di fucina, ad occidente. Sulle acque grige e 

torbide, lame abbacinanti. Barene brune e lustre, come dorsi di cetacei; selvette ar- 

gute, qua e là emergenti, dritte verso il cielo. Un volo pigro di gabbiani. Ai due 
estremi, un orgoglioso tumulto di torri, di campanili, di cupole, di palazzi, percorso dalle 
melodie sottili dei mosaici, glorificato dalle marce trionfali dei marmi. Due città ancora rivali, 
se pure l'una ormai presso al colmo della sua gloria, e l'altra già stanca e sfiorita: Venezia 
e-Torcello. Dentate,, possenti, tra nembi di porpora e d’oro, baluardo ultimo della terraferma, 
le Dolomiti. 

Una barca snelletta e leggera muove da Torcello verso il Deserto: piccolo folto di pini e 
cipressi, eircondato dalle acque, laggiù, a ridosso del lido, che divide la laguna dal mare, Gli 
abitanti delle due città superbe lo ignorano. Solo la pietà di uno sconosciuto vi ha eretto un 
rustico satello. 

Sulla barca, due frati minori ,e un barcaiolo. Il ritmo dei remi fende con flebile sciacquìo 
l'alto silenzio. L'uno dei due, sottile la persona, il viso emaciato, guarda assorto verso l'alto, 
con occhi di diamante vivo. Tra le mani scarne, stringe un bordone. Forse che un nimbo di 
luce non raggia torno torno al suo capo? Il barcaiolo osserva stupito e interroga con lo 
sguardo. Ma l'altro, il frate compagno, gli fa cenno col dito sulla bocca, Santo Francesco torna 
dalla «presenza del Soldan superba », senza una sola anima salva nella sua bisaccia spirituale. 
E una tristezza sconfinata gli grava sull'anima. Ben lo sa frate Illuminato da Rieti, suo fede- 
lissimo, che gli è stato sempre vicino nel periglioso viaggio d'Oriente; e non osa interrogarlo. 

Un lieve urto, un cheto dondolio: la barca ha toccato l'approdo. Santo Francesco si riscuote 


AF 1220: estuario veneto. Suscitato dal tramonto, un gran concerto di luci, Viole e 


Ì Minori che hanno restaurato la chiesa di San Francesco del Deserto. - In alto: la chiesa del con- 
vento cui i cipressi montano la guardia aumentando la suggestività del luogo. 


e balza agile a terra. 
Frate Illuminato lo se- 
gue. Al gesto benedicente 
di Francesco, il barca- 
iolo inconsapevolmente 
s’inginocchia, l'animo in- 
vaso da una beatitudine 
mai ancora provata. 

Ed ecco maraviglia. I 
due frati hanno fatto 
appena pochi passi sul 
sentiero umido chiazzato 
di salso, che dagli alberi 
scendono a stormi gli 
uccelli. E col saltellare 
vivace e l’inchinare gra- 
zioso del capo e il chiac- 
chiericcio garrulo dànno 
a vedere la loro nuova 
letizia. Qualcuno di loro 
si posa arditamente sulla 
spalla, altri sulla mano 
del Santo. Ma più i due 
compagni avanzano, e 
più cresce lo stormo e, 
insieme con esso, il fe- 
stoso chiacchiericcio, 

— Vedi, dice France 
sco a Illuminato, le si- 
rocchie nostre uccelli 
lodano il Creatore. Can- 
tiamo, dunque anche 
noi, camminando. in 
mezzo a loro, le nostre 
laudi e le nostre ore sa- 
ere al Signore. 

Sotto la volta seura 
dei pini trafitta dagli ul- 
timi raggi del sole, la 
salmodia alterna dei due 
frati si mesce al canto 
delle creature inconsa- 
pevoli, Se non che, la loro loquacità è tanta, che a stento i salmodianti rie- 
scono ancora a intendersi e a rispondersi, 

— Sirocchie mie uccelli, dice allora Francesco, ora smettete il canto, fin- 
ché non avremo terminato le nostre debite laudi al Signore. 

Ed ecco nuova maraviglia, Perché, a quel comando, subito lo stormo tace 
e attende in silenzio, che laudi e ore siano «spaziosamente » dette e termi. 
nate. Dopo di che, ottenuta licenza dall’Uomo di Dio, riprendono a gran leti- 
zia il loro canto. 


Sotto la cerchia dei cipressi, a specchio dell’abbacinante laguna. Oggi, come 
allora, e viole e rose via per îl cielo, e fuoco di fucina all'orizzonte estremo. 
Oggi, come allora, dorsi bruni di barene e voli pigri di gabbiani. Se non che, 
dalla già orgogliosa pompa di Torcello rimangono soli, ultimi testimoni la 
mole candida dell'Assunta e il suo dito possente teso verso una pallida falce 
d’argento, E incontro a noi, indegni — anche se guidati da un giovane Mi- 
nore, già insigne per la pietà e la dottrina; anche se accompagnati da due 
figure, stagliate l'una da un puro fondo oro di Duccio e l’altra dal più stel. 
lante dei Giambellini — non scendono le sirocchie nostre uccelli a salutarci. 

— Qualche anno fa, osserva la nostra guida, i cipressi erano assai di più 
e facevan grand’ombra. Una bufera ne ha fatto strage. ; 

E accenna ad alcune radure e a qualche tronco dilaniato dal fulmine. Nel 
dolce prato, chiuso dal cerchio dei cipressi, pigolìo di pulcini intornovad ‘un 
pagliaio. Alcune tonache, intraviste appena tra il verde, sono già scomparse, 


L'è un tocheto de tera che, ve zuro, 
El par un cantonsin de paradiso, 
Proprio un mondo ideal senza sussuro! 


Sembra impossibile, se appena guardo a vertigine l'abisso azzurro aperto 
sul mio capo, o mi abbandono, a occhi chiusi, all’onda di profondissimo silen- 
zio fluttilante invisibile intorno a me, che ia natura possa, proprio in questo 
luogo, sì duramente infierire. Eppure così è; e così dev'essere, La santità del 
Cristo non si ricrea se non dov'è e segno di contraddizione ». 

Isola infatti dei miracoli, e, insieme, isola delle tempeste. Qui il bordone di 
Santo Francesco piantato a sigillo di congedo nella viva terra, può crescere 
in bino rigoglioso e durare cinque secoli; qui, per una preghiera di S, Be 
nardino, una cisterna arida può riempirsi di pura acqua perenne e dissetare, 
in tempi di siccità, tutti gli abitanti delle isole intorno. Qui, nelle ore di 
carestia, arrivano alla porta — o beata solitudo, ovsola beatitudo! — panieri 
portati da mani invisibili, colmi di'pane e frutta a maraviglia; qui anime 
impure, improvvisamente tocche dalla Grazia, fanno ammenda delle ‘loro 
colpe e cominciano la loro vita nuova. 

Ma pure frequenti qui, più che in altri luoghi della laguna, le furie delle 
tempeste: quasi rabbia di dèmoni contro un inviolabile asilo di pace. Quando 
Francesco partì dall’eremo ormai santificato, «sorse nel mare, serive un antico 
storico dell'Ordine, ‘così orribile procella, accompagnata da nembi, da folgori 
e da lampi, che da ogni parte minacciava certissimo il naufragio ». Se non che 
il Santo, dietro preghiera di Illuminato, si levò; e, comandando con l’esile brac- 
cio «ai cieli, all'aria, alli venti e all’acque», subito li calmò e fece tornare 
il sereno. 

E qui guata l’insidia. Una sera d’inverno che, per la nebbia fittissima, un 
insigne benefattore dell'Ordine già stava per perdersi nelle secche melmose 
della laguna insieme coi suoi rematori, brillò una fiamma improvvisà dalla 
isola deserta; e, quasi fiaccola agitata dalla mano d'un uomo, tanto durò il suo 
segnalare accorto, finché tutti furono giunti a selvamento. 


Un saluto alla chiesa gaietta, rinnovata dalle mani e “dall'ingegno degli 
stessi fraticelli; uno sguardo al piccolo museo missionario: idoli di tutto il 
mondo, pietosamente accolti e purificati sotto le gran braccia del beato Fran- 
cesco. Saluti, promesse, cenni di mano verso le .mète lontane, 

Al ritorno, mentre il motoscafo taglia velocissimo le acque in un gioco 
pazzo di spume e il sole lentamente affonda in un'orgia di fulgori, un qualche 
cosa sento spezzarsi entro il mio spirito, che non so se riuscirà mai più a sal- 
darsi. E un desiderio folle mi prende di tornare un giorno solo, all'ombra di 
quel «campaniel» solitario, che si va lontanando e di quei pini e cipressi 
stormenti, a deporre il vano e il falso di questa nostra vita travagliata. 


GUIDO MANACORDA 


Ecco qui sopra una veduta dell’isola dove 
colo folto di pini e cipressi circondato dalle acq: 
Qui sopra: l'interno della Chiesa Ma; 

destra: la grotta dov 


È opinione diffusa, e in sostanza giustificata, che i cantanti non sappiani 


tale, essere attori espressivi, a maggior ragione sullo schermo: Toti Dal Monte 
vorrebbe dimostrarne l'inesattezza, Glielo auguriamo di cuore, mu non osiamo 
anticipare un giudizio presentando questo fotogramma del « Carnevale di Ve- 

ia », suo primo cimento cinematografico (Foto Vaselli). - Sotto: una scena con 


‘nezia 
diretto da Enrique Susini (Foto Pesce). 


De Sica dal film « Finisce sempre così » 


Romolo Costa, Loretta Vinci e Sandro Ruffini in una scena del film di Gennaro Righelli « Forse eri 

tu l’amore », di cui nei giorni scorsi si sono ultimate le riprese interne a Cinecittà. - Sotto: un ter- 

zetto che promette di procurare un'ora di allegria nel nuovo film di Mario Mattoli « Lo vedi come 

sei ?»: Biliotti, Filippi e il popolare Macario, dalla caratteristica immutabile aria di sconcertante 

imperturbabilità; inutile aggiungere che i suoi ammiratori sperano di vedergli conservata anche sullo 
schermo, facile e comunicativa, la innegabile comicità teatrale (Foto Vaselli). 


UOMINI. DONNE E FANTASMI 


UNA 

NUOVA ATTRICE 
E PFARECCHI 
ATTORI NOTISSIMI 


T Buon di si vede dal mattino, dice il proverbio. Se fosse vero, che brutta g'or- 


nti, Piccolo hotel, 
Intendiamoci: c'è ingegno 
mbra piatto în questi film e 
0i svolto con estrema 
rlai nelle cro- 
Il soggetto 
la cuì fama è per ora 


nata si prepara 
Bionda sotto chi 
e anche buona 
comune e. volgare, 
parsimonia d’idee. 


stro vi sia nel suo umorismo 
lella sua invenzione e che calore di poesia 
‘ata comicità. Del resto chi ama e frequenta 
lui Darò un milione che era un bel soggetto 
simo, che l'audacia del regista. Che è forse un 


Camerini, così assennato, pulito, onesto 
ma, in fondo, così limitato. Le qualità inventive di 


Bionda sotto chiave ma un po' avvilite e sca 
poetica che le muove e forse di una comici! 
troppo cognita, che pur ricreando man mano la festosa aria del film non riesce quasi 
mai a far centro e a legarsi pianamente e logicamente agli avvenimenti, restando 
Invece episodica, frammentaria e sbandata. (E qui andrebbe chiamato in causa. il 
regista che non ha saputo ottenere da una materia tanto fragile e insieme tanto com- 
Dlessa ed esplosiva se non magrissimi risultati), Ma torniamo al soggetto di Zavat- 
tini. Il quale, immaginata una storia paradossale che tuttavia ha una sua umana 
verità, l'ha svolta tenendo sopratutto presenti le situazioni comiche, gli episodi 
francamente buffoneschi che si potevano ricavare da questa strampalata vicenda 
in cui aleuni redattori di un giornalucolo illustrato danno la caccia a una bella r: 
gazza supposto modello di una copertina del giornale, per il quale modello unebiz- 
zarro regista americano ha promesso loro diecimila dollari; caccia osteggiata dal fi- 
danzato della ragazza che teme giustamente di perderla se ella diventerà una diva 
cinematografica, E tutta la prima parte del film con il giovanotto che sventa le insidie 
tesegli dagli inseguitori e riesce a portare la ragazza in salvo, è eccellente: di 
buona pasta zavattiniana, Poi le cose s'imbrogliano, gli avvenimenti si accavallano e 
la favola perde la chiarezza e l'evidenza necessarie a questi « divertissements ». A 
‘questo punto anche il regista che fin lì s'era portato assai bene, si but lo sba- 
raglio, sottolineando grossolanamente i fatti e calcando la mano su una comicità di 
per sé fin troppo scoperta e insistente. E il film incomincia ad affondare; piano 
Piano, ma affonda, Rivelando d'un tratto tutti i suoi mancamenti, le sue falle: le 
somiglianze con altri film del genere o almeno le derivazioni, la mancanza di con- 
catenazione nei fatti e di un assoluto rigore narrativo, importantissimo in queste 
pellicole dove tutto essendo illogico tutto ha da sembrare logicissimo, sottomesso 
cioè a una superiore logica poetica e, infine, la povertà dei mezzi con i quali il film 
è stato fatto. Tuttavia, ripeto, Bionda sotto chiave ha una sua grazia e una sua di- 
vertente e bizzarra comicità. E anche nelle parti scadenti o brutte addirittura, la 
mano dell'artista c'è e, sotto sotto, si sente. 

Una parola ora sugli interpreti. Incomincerò dalla protagonista che è la meno 
nota di tutti, essendo questo il suo primo film, Personalmente ho un grato ricordo di 
Vivi Gioi. La conobbi a Firenze qualche anno fa, in un bellissimo e placido autunno 
toscano. Ella abitava allora in una casetta del Lungarno proprio di fronte al Ponte 
Vecchio, Era una bella ragazza fiorente piena di vita e di salute, alta, ben formata, 
con un corpo addestrato ai diporti ginnici. A quei tempi non pensava certo di di- 
Ventare un'attrice cinematografica, Credo che facesse l’assicuratrice o qualcosa di 
simile e cercava anche chi le affidasse delle traduzioni, conoscendo benissimo le 
lingue, sopratutto l'inglese. E in inglese appunto, seduta la notte sulla spalletta 
dell'Arno di fronte a casa sua, ci cantava certe canzonette di gusto fra comico e 
nostalgico, con un fare, una vivacità, uno spirito che rammentavano molto da vicino 
i comici inglesi di caffè-concerto. Appassionata di sport, nuotatrice esimia (Vivi 
Gioi è di Livorno e della sua città serba un vago accento sotto quel suo curioso par- 
lare con modi e intonazioni forestieri), «tifosa» di calcio e quindi partigiana acca- 
Nita della squadra livornese, ella appariva ai miei occhi un misto assai curioso di 
spontaneo e di composito, di schietto e di artificioso, di ingenuo e di studiato. Ma qual- 
siasi cosa ella facesse o dicesse chi la guardava era sopratutto toccato e affascinato 
da quella sua prepotente e ardita giovinezza che le rideva negli occhi, le accendeva 
l’incarnato del volto, le serpeggiava in tutto il corpo destrissimo, come una linfa ri- 


» chiaro 
i Darò un milione riappaiono în 
dute per colpa della minore intensità 
tà troppo scoperta e in certi punti fin 


Ecco Vivi Gioi, un'altra speranza del cinema italiano che ha debuttato în mBionda sotto 
Chiave » rivelando notevole fotogenicità. » Sotto: una scena del Alm. (Foto Pesce). 


gogliosa, Se dicessi ora di aver ritrovato sullo schermo; tale e quale; .la bella figliola 
che conobbi qualche anno fa in un dolce autunno toscano, direi un bugia, Vivi Gioi 
è certamente assai fotogenica (forse una delle più fotogeniche fra le giovani nostre 
attrici), e il suo corpo è ancora splendente e pieno di grazia e di armonia, come po- 
trete constatare andando a vedere Bionda sotto chiave, Ma sia per l’impaccio del: 
l'esordiente sia per la parte che le hanno affidata, non ho più ritrovato sul suo volto 
quella ridente luminosità che. tanto lo distingueva, Come attrice. Vivi Gioi. è ancora 
troppo acerba per giudicarla e, la mancanza di mestiere in lei si.avverte sopratutto 
nelle scene capitali del film. Donde una freddezza, w 
hei modi della recitazione che lo spettatore avverte con un certo: malessere. Difétti 
no così scoperti ed evidenti ché è impossi- 
bile non notarli, specie se aggravati, come qui, dall’imperfetta dizione. e da quel 
tanto di dilettantesco e di fanciullesco che tratto tratto affiora da una recitazione, 
diresti, improvvisata e casuale, povera di stile e di vigore creativo e, dopo tutto, 
assai esangue e monotona. 

Ho sempre detto male di Viarisio. Né me ne pento. Ma questa volta devo rico- 
noscére che Viarisio) nei panni dello strategico e furbissimo Pick, almeno ai miei 
occhi si è rivelato quasi mondo di quel peccato di incontinenza che avevo sempre 
avuto da rimproverargli. Speriamo che non si tratti di un pentimento breve, come 
quello dei marinai. E che quel controllo -su sé stesso di cui Viarisio ha bisogno 
per contenere e moderare la sua natura di attore portato irresistibilmente a passare 
la misura dell'arte, non vada presto perduto. Giuseppe Porelli,. al contratio, do- 
vrebbe uscire da quella rigida compassatezza che mette spesso a repentaglio -le. sue 
belle qualità. Porelli tende sempre più a fare di"tn personaggio, un: manichino. E 
un manichino anche perfetto e, come qui, divertente, non sarà. mai un personaggio. 
C'è poi quel suo vestire preciso e, agghindato che se risponde’ perfettaniente alla sua 
natura di uomo, non sempre va d'accordo con la natura del personaggio, I vestiti 
di Porelli sembrano usciti di fresco dalla più vicina sartoria, 
non denunciano un difetto, E questa che parrebbe questioni 
suna importanza spesso, invece, ha, 
pitale nella composizione e. nella comprensione del -persoràggio. - Al. quale, ahimé, 
han messo gli occhiali. forse per farlo sembrare più buffo e meschino, (Ed è curiosa, 
sia detto di volo, come i nostri registi se la sbrighino rapidamente in certi casi ri. 
gorrendo agli occhiali per darci ‘un tipo buffo o comunque -sacrificato, Anche Laura 
Solari, in questo film, porta. gli occhiali ma forse 


vilisciata di Porelli, non fanno né caldo né freddo. Anche perché Porelli 
si è dimenticato di averli.o si comporta come se-non li avesse, Tanto che 
viene fatto di domandarsi. per quale osciira ragione li porti -e che cosa 
cast aggiungano alla semplice e misera natura del suo personaggio. ‘Al- 
trettanto dicasi del tubino di Coop, ridicolo commissario di polizia scami. 
ciato, tubino che. vorrebbe avere un valore comico, servendo a Coop 
almeno un paio di volte peri suoi estrosi giochi scenici ma: non rappre- 
senta, in fondo, se non un di più, una ‘non necessaria forzatura in una 
composizione già di per sé accesissima e piena di valori comici. 


La: mirabile ‘coppia della. Forest: 
more che, benché vecchio di qi 
segnalato se non ‘altro per l’intell 
terpreti, Leslie Howard e Bette Davis: ‘è î 


la propria incapacità a 
sbrigativo e grossolano, attravi 


ADOLFO FRANCI 


LA PIENEZZA DELLA VITA MUSICALE IN ITALIA © 


PREANNUNCI 
FACCENNI 
DI-NUOVE 
STAGIONI 


sole perde calore, 
come meglio si può e finita la giornata laboriosa’ ritemprare lo spirito alle fonti 
salutari dell’arte, 

4 giornali quotidiani hanno riferito l’ottimo esito degli spettacoli all’aperto; ci 
dispensiamo, quindi, dal ripetere notizie 
rammentare che alcuni di codesti Spettacoli, dati al Castello Sforzesco di Milano, 
alle Terme di Caracalla di Roma e all'Arena di Verona, i tre maggiori teatri 
«fissi», all'aperto, 


Sforzesco. sempre affol- 
mesi e mezzo ed hanno superato la durata degli 


compositore di 
‘0. Compositore 
di genio. Soprattutto la rappresentazione dell'Olimpiade è stata coronata d'applausi 
del primo Set- 
tecento. Ma già s'è detto: quanti!tesori della mostra musica istrumentale. vocale e 
e d'’oltre, ocea- 
no! Per fortuna. i nostri musicanti più colti si sono messi alacremente a ricercare, 
riesaminare, rimaneggiare nel mucchio abbandonato: e ne hanno tratto pagine stu- 
pende. Curiosa istoria! Proprio i più scalmanati per il «‘lomani» dell’arte, gli avan- 
i battaglieri ad oltranza adorano oggi ed' esaltano e predicano 
attenti a non rovi- 
nare (s'è già visto, fin roppo) invece d’aggiustare. Attenti a non stringervi troppo 
ai panni dell’autentico autore dell’opera e. per sostenerlo e ridargli modo di reg- 
gersi în piedi dopo tanto giacere sotto la grave mora, avanzare il passo e met- 
tervi in primo piano, che può essere risultare in cattiva luce. Non sarebbe questo 
un gran male, in fondo in fondo: la vanità è peccato veniale. per gli artisti. Il guaio 
serio si dichiara quando la propensione al non far più da sé e per sé, lo scansare 

le fatiche e i pericoli inerenti, ‘il costituirsi ‘în società senza pagare diritti di 
associazione. o ben limitati: il mettersi al coperto d’ogni responsabilità, insomma, il 
fermarsi sulla via del progresso auspicato, invocato, conclamato, il fermarsi a mezza 
strada diventa soverchio, o) 

Non diciamo questo, si badi, per il revisore della Olimpiade rappresentata a Siena, 
maestro Virgilio Mortari, che si è approfondito nello studio dei nostri classici 
ed ha fornito copiose e lodevoli prove di saldo sapere e di buon gusto, 

La gradita rivelazione ‘del Vivaldi, compositore di teatro. pari per invenzione 
melodica ed efficacia drammatica ai più reputati del secolo, è merito suo, in misura 
preponderante: e con lui ci rallegriamo vivamente. Del Mortari è pure il rima- 
neggiamento dell'Oca del Cairo di Mozart. che sarà rappresentata alla Scala nella 
prossima stagione. E a proposito della Olimpiade: potessimo risentire almeno, e 
magari riveduta dal Mortari stesso, l’Olìmpiade del Pergolesi. Quasi tutti i pi 
famosi compositori italiani del Settecento musicarono questo dramma del Metastasio: 
nomineremo soltanto il Jommelli, il Caldara, il Leo. il Duni, il Latilla, il Perez, 
l’Hasse, il Piccinni, il Sacchini, il Paisiello, il Cafaro, l'Anfossi, il Galuppo e il 
Cimarosa, ché molti altri ci furono, 

L'Olimpiade del Pergolesi è opera di grande bellezza, anche se condannata 
affrettatamente a Roma, nel 1735. un anno dopo la prima rappresentazione della 
Olimpiade del Vivaldi a Venezia. Da ciò che noi conosciamo direttamente dell’opera, 
custodita nella Biblioteca del Regio Conservatorio di Milano, possiamo dedurre 
ch'essa dovrebbe ‘accrescere di molto la gloria dello sventurato compositore. 

Per l'esecuzione dell'Olimpiade del Vivaldi a Siena vanno lodati senza restri- 
zioni il maestro concertatore e direttore, Antonio Guarnieri, i cantanti soprano 
Ottani e tenore Del Signore, nelle rispettive «parti» di Argene e di Megacle, coi 
loro compagni signora Limberti-Meletti e signori Petrocchi, Meletti, Dal Pane e 
Zaccarini; il pittore delle scene, Virgilio Marchi, il pittore dei «costumi», Gino 
Sensani, e il regista Corrado Pavolini, 

Un altro lato del genio di Vivaldi rivela la settimana senese a lui dedicata: il 
polifonista, continuatore insigne della grande tradizione veneziana. Il maestro Al- 
fredo Casella, ordinatore artistico della intera settimana, s'è assunto questo speciale 
compito, dirigendo mercoledì, 20 settembre, in un concerto di musica sacra per «soli», 
coro, organo e orchestra quattro pezzi: Credo, Mottetto, Stabat Mater e Gloria. 


La quindicina musicale umbra, che si doveva tenere a Perugia ed Assisi dal 
21 settembre al 4 d'ottobre, è stata rinviata; così pure sono stati rinviati i concerti 


sinfonici che si dovevano tenere in ottobre alla Scala. In compenso ricominceranno 
nel venturo mese i concerti da camera, in tutta Italia. E saranno assai numerosi 
€ interessanti, sino a primavera inoltrata dell’anno diciottesimo. 


Sui primi di dicembre sì riapriranno il Teatro alla Scala e il Reale di Roma: 
per essere precisi, il 7 dicembre, la Scala, e l'otto il Reale, 

Venticinque spettacoli, alla Scala, sino ai primi di maggio: ventisei o. ventisette 
al Reale, pressa poco nell’istesso spazio di tempo, 

Venticinque opere, alla Scala, delle quali una nuovissima, Ghirlino di Luigi Fer- 
rari-Trecate, due nuove per Milano, Donata di Gaspare Scuderi e La donna sen- 
Z'ombra di Riccardo Strauss, e una di nuovo allestimento, Maristella di Giuseppe 
Pietri: le altre di repertorio: Guglielmo Tell (che inaugurerà la stagione), Linda di 
Chamounix, Trovatore, Rigoletto, Forzu del destino, Rondine, Fanciulla Hel West, 
Zazà, Amico Fritz, Chénier, Mese Mariano, Fiamma (con la compagnia del Teatro 
Reale di Budapest), Concita, Oberon, Lohengrin. Parsifal, Principe Igor. Manon 
di Massenet, L'Oca del Cairo di Mozart, nel rifacimento ricordato del Mortari e 
Il combattimento di Tancredi e Clorinda di Monteverdì, rielaborato dal Toni. 

Inoltre, si daranno due balletti: I comici gelosi, che il Casella ha composto sulla 
trama coreografia della Nijinska — la quale provvederà alla realizzazione scenica — 
togliendo la musica dallo Scarlatti; e La bella addormentata nel bosco, del Ciaico- 
schi. Il giovedì santo, concerto sacro: la Passione di Cristo di Felice Lattuada, nuo- 
vissima, e la Cantata biblica di Vittorio Gnecchi, 

Durante la stagione, probabilmente, un concerto di danze classiche, 

Con il giorno inaugurale della Fiera di Milano, 12 aprile, coinciderà la celebra- 
zione del cinquantenario della Cavalleria rusticana di Pietro Mascagni: nella stessa 
serata, sotto la direzione del Maestro, si rappresenterà la famosissima opera, prece- 
duta dall'esecuzione del Preludio dei Rantzan, dal «sogno» del Ratcliff, dal Coro 
d’introduzione, a voci sole, del Zanetto, dalla Sinfonia delle Maschere, e seguita dal 
duetto del terzo atto della Isabeau, dalla romanza di Lodoletta, nell'opera omoni- 
ma, e dall'Inno al sole, dell'Iris. 

Celebrazione doverosa e gloriosa. Maestri concertatori e direttori della stagione 
scaligera, Franco Capuana, Antonio Guarnieri, Gino Marinuzzi, Tullio Serafin, Spieca 
tra questi nomi illustri quello del Serafin che torna alla Scala dopo una lunga 
assenza (se non erriamo egli vi diresse l’ultima volta nel 1918, durante l'esperi- 
mento di gestione cooperativa fra artisti lirici e masse istrumentali e corali 
— si era in piena amministrazione municipale socialista — che precedette la costi- 
tuzione del Teatro in Ente Autonomo, per preparare la quale il Teatro rimase chiuso 
tre anni, dal 1918 al 1921). Tempi di guerra anche nel 1918: ma si era alla fine. 
Il mondo civile da quattro anni e mezzo sanguinava: tuttavia alla Scala si era 
voluto continuare a dare rappresentazioni, per mostrare come ci rimanesse saldo 
l'animo, se potevamo rivolgerlo all'arte. Nella stagione del 1918, il maestro Serafin 
concertò e diresse la Ghismonda di Renzo Bianchi, l'Urania di Alberto Favara, 
La Nave di Italo Montemezzi e il balletto IL carillon magico, di Riccardo Pick- 


Mangiagalli. Proprio la sera della prima rappresentazione della Nave, 3 di novembre, > 


s'ebbe in teatro il primo annuncio della guerra vinta dal nostro valore, dalla nostra 
tenacia. Con la memoria rivedo il Serafin dirigere, diritto sul podio dell’orchestra, 
gl'inni della Patria, cantati, acclamati dal pubblico delirante. 

Il Serafin andò poi lontano da Milano. Concertò e diresse per anni ed anni le 
opere italiane al Metropolitano di Nuova York, Ora è consulente artistico e con- 
certatore e direttore principale delle opere al Reale di Roma. 

Diamo il più cordiale ben tornato al Serafin, uno dei maggiori direttori della 
Scala, anche prima del 1918, che a Milano molti rammentano con simpatia e stima 
vivissima, poiché egli studiò nel Conservatorio nostro e palesò ‘nella nostra città 
l'ingegno e l'animo d'artista eletto. 

‘Altri concertatori e direttori d'orchestra, alla Scala, nella prossima stagione, (di 
S. E. Pietro Mascagni abbiamo già detto) il Berrettoni, per l'opera di Ferrari-Trecate 
e Sergio Failoni per la Fiamma di Respighi. Il concerto del giovedì santo sarà 
diretto dal giovane maestro Renzo Ferrara, il quale ha dimostrato doti preziose, 
in un recente concerto dato nella Basilica di Massenzio, a Roma, Il Ferrara può 
dire d'aver trovato il bastone di maresciallo nella giberna, come i più valorosi 
soldati di Napoleone: egli infatti è stato’ finora primo violino dell'Orchestra stabile 
di Firenze. Il provvedimento preso a suo favore dalla Soprintendenza della Scala, 
che mette in luce così le nostre più valide forze giovani, nel campo piuttosto dira- 
dato dei concertatori e direttori d'orchestra, va ampiamente lodato. 


Il «cartellone» del Teatro Reale di Roma include ventisei o ventisette opere: 
Una «novità assoluta», Monte Ivnor, di Lodovico Rocca, un'opera nuova. per 
l'Italia, IL Povero Pietro di Schultze, le altre di repertorio, Falstaff, Sakuntala, 
L'ora spagnola, Il gallo d'oro, Il Trovatore, Un ballo in maschera, I Maestri cantori 
di Norimberga, Guglielmo Tell, Don Pasquale, La Bohème, Rondine, La danna: 
zione di Faust, Il franco cacciatore, Elettra, Cavalleria rusticana, Amica, Concita; 
Fedora, Il Re, I quatro rusteghi, Adriana Lecouvreur, La campana sommersa, La 
Favorita e Loreley, 

Il Reale di Roma celebrerà a sua volta il cinquantenario della Cavalleria rusti- 
cana, facendola dirigere dal compositore, e sarà la commemorazione più appro: 
priata, se si consideri che nell'istesso teatro, intitolato nel 1890, dal nome del pro: 
prietario Costanzi, l’opera vi fu rappresentata la prima volta © portata subito alle 
stelle dal pubblico e dai critici dei giornali. 

Il Reale di Roma celebrerà anche il cinquantenario della Loreley di Catalani. Se 
ne consoli, nell’eterno riposo dei secoli, l'infelice e soave compositore, falciato dalla 
morte nel fiore della giovinezza. 

Al Reale di Roma si daranno tre balletti: 
dello Scarlatti, 
Casella. 

Direttori della stagione il Serafin, il De Fabritiis e il Bellezza. 

Primo spettacolo il Falstaff, diretto dal Serafin. 


Alla Fenice di Venezia si daranno ‘Rigoletto, Turandot, Aida, Barbiere di Siviglia, 
Adriana Lecouvreur, Fiamma, Tristano e Isotta, IL giorno della pace, di Riccardo 
Strauss, e i balletti Pulcinella di Strawinski e Arlecchino di Busoni. 


Al Carlo Felice di Genova, la Farsa amorosa, Wally, Tosca, Zanetto, Manon Le- 
scaut, Fedora, Vespri siciliani, Boris Godunof e Salomè. Inaugurazione della Sta- 
gione il 26 dicembre; concertatore e direttore d'orchestra dello spettacolo inaugurale 
il maestro Vittorio Gui, 


Al San Carlo di Napoli, Dejanice, La Bohème, Il Trovatore, Resurrezione, La 
Favorita, I Maestri cantori di Norimberga, Inaugurazione della Stagione il ‘25 gen. 
malo: concertatore e direttore d'orchestra, dello spettacolo inaugurale, îl masstro 
Giuseppe Del Campo. 


La donna di buon wmore su musica 
rielaborata dal Tommasini, Petruska di Strawinski e La giara di 


Al Teatro Comunale di Trieste, La Favorita, Le nozze di Figaro, La fiera di Soro- 
cinsky, La Fata Malerba, Il revisore di Zanella (novità assoluta), La fanciulla del 
West, Lohengrin, I quatro rusteghi. Inaugurazione della Stagione il 9 gennaio: 
maestro concertatore e direttore dello spettacolo d’inaugurazione Vittorio Gui, 


La pienezza della vita: musicale im 
liano, che ha tanta alacrità di spirito, 
dominare l'avvenire, in ogni evento. 


Italia è mirabile ed esemplare, Il popolo ita- 
Pur tenendosi sicuro delle proprie armi, può 
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LA RADIO 


ALLA SUA XI MOSTRA 


Permanente — la sede in cui nacque — dato che il Palazzo dell'Arte al 

Parco, da due anni sede più ampia e meglio adatta, è 

per altre manifestazioni. Tale ritorno all'antic 
Unicamente per la ragione detta non lede quindi per nulla né l'affiatamento e la 
compattezza dei nostri costruttori — intervenuti tutti plebiscitariamente e dimo- 
strando un encomiabile spirito di adattamento data la ristrettezza dello spazio di- 
sponibile — né la splendida riuscita della manifestazione, suggerirà senza dubbio 
agli appassionati un accostamento ideale fra la Mostra d'oggi e le prime che videro 
la luce în questi stessi locali, manifestazioni che furono veramente atti di fede della 
nostra nascente industria radiotecnica, oggi però pienamente confermati ed nppa 
gati mercé la tenacia e la genialità dei costruttori, 

Forse il ricordo delle prime esposizioni della radio desterà anche un 
nostalgia — come avviene di tutto ciò che è passato, a cui si pensa con piacere — 
ma subito prende il sopravvento la grande soddisfazione di poter oggi constatare 
la bontà del considerevole cammino percorso dall'industria nazionale, vittoriosamente 
affermatasi anche sui mercati stranieri, ed a brillante conferma di ciò basta pen- 
sare che dall'essere totalmente tributari all'estero (importammo nel 1928 per una 
ventina di milioni di lire e nel 1930 toccammo il vertice di 75 milioni) passammo 
con fede e lavoro non solamente ad alleggerirci da ogni gravame d'importazione, 
ma ad attivare correnti di traffico con molti Paesi che ormai apprezzano le nostre 
realizzazioni eleganti e perfette, così che in complesso la produzione italiana oltre- 
passa il giro d'affari di 400 milioni di lire (nell'anno testé decorso, ben 180 mila 
furono gli apparecchi radioriceventi costruiti, ripartiti nei 404 modelli nuovi debi- 
tamente notificati) compresi naturalmente gli importi delle forniture scientifiche 
(apparecchiature industriali varie,, nonché per la difesa del Paese) e delle attrez- 
zature civili*come stazioni di trasmissione, impianti di amplificazione ecc. 

E veniamo ora a parlare della Mostra propriamente detta, di quella cioè che inte- 
ressa da vicino la gran parte dei visitatori, a cui preme di rendersi conto — per 
passione, per acquisti o per semplice curiosità — delle novità e dei progressi che 
da un anno all’altro sono stati realizzati nei silenziosi laboratori dai nostri infati- 
cabili tecnici, È bene dir subito — e siamo convinti di non dare alcuna delusione 


Qui la XI Mostra Nazionale della Radio è stata allestita nelle sale della 


tuttora impegnato 
che per essere stato deciso 


po' di 


a chi, anche per poco, se ne intenda — che cose nuove in senso assoluto non ve 
ne sono in quanto il campo della radio come oggi sì presenta — cioè tutto inve- 
stigato per ciò che riguarda gli immediati sfruttamenti pratici — non può di colpo 


consentire rivoluzionamenti: ciò non toglie invece che scrutando nella nuova pro- 
duzione della Mostra — e si tratta veramente di una produzione eletta, scrupolosa 
mente curata ‘non solo, evidentemente, nella parte tecnica, ma anche nell’estetica SP 
si ‘incontrino dei dettagli, dei sagaci perfezionamenti, delle tendenze alla comodità, 
delle semplificazioni, insomma un complesso di cose che rivela il continuo lavorio 
dei costruttori mirante ad elevare sempre più la classe della baie) er 
lavorio: che deve quindi essere riconosciuto concedendo l'appellativo di «novità» 
lanto è presentato al giudizio del pubblico, i 
E Papers di tie che maggiormente si impone è a co VIDA 
e circuito a supereterodina — con o senza dispositivo fonografico — ma non man- 
cano i piccoli a tre valvole e sono pure abbastanza ni ; * 
n. lieci valvole — tralasciamo di considerare, pur apprezzan. 
dol rin i I 18 valvole, evidentemente per i privilegiati — con 
mobili genialmente studiati ed sensei OE, dia sE, carpini 
Putente più esigente possa desiderare, Si è si ; ata, specie 
car) ata di Di certa classe, la tendenza già senti sa ie pro: 
ito della «sintonia automatica» così che una semplice tastiera permette con 
a resa delle varie stazioni non solo, ma è anche con: 
; ulle stazioni che maggiormente interessano 
bili nella maggior parte dei modelli pre 


movimento unico e rapido la 
sentita la predisposizione dei pulsanti sì 


È tal 
ioamatore. Le gamme d'onda pa ° "de 
salta ann tie è quattro, ossia le cortissime corte e medie nella totalità dei ca 


€ le cortissime corte medie e lunghe nei tipi di maggior lusso: quanto a scale par- 

i i mota più come negli anni passati la decisa corsa alla , bensi è 
e AI sia, meglio così — che i costruttori, fatta oramai l'espe 
pes che i args fermato la loro attenzione sui tipi di scale che verse 
Fienza anche in Ciò lieristiche di praticità tecnica e di comodità di manovra e 
mente offrivano care ammo ulteriormente Javarato a -perfezionare dettagli. _— 
asa gn una novità: taluni: apparecchi sono muniti di un dispo- 

Vogliamo poi -sel 


? icrofono trasportabile viene 
Rigesa i dischi, nel senso che:da un miero! 
sitivo per l'incisione dei dischi, nel Ie e i 


captata la voce di chi parla hi SSL gi incide un disco vergine che nel frattempo 
può essere egualmente sn di che basta girare la chiavetta normale del ci 
gira sul piatto fonografico, SoPò F. rroduzione esatta e fedele dei suoni inci 
mando grammeofonico per Here Senza dubbio apprezzata per il piacere di conser 
» e De di cerimonie care, manifestazioni con amici ecc. 
vare voci fa) , 


UN CAMPO ORMAI PRETTAMENTE AUTARCHICO 


Non mancano nemmeno apparecchi 
mente di attualità dopo l'entrata 


riceventi per radio e televisione, oggi vera- 
in funzione a Roma della nuovissima stazione di 
Monte Mario ed in attesa dell'imminente messa a punto della stazione di Milano 
sulla Torre Littoria: già qui alla Mostra vi sono tre primarie fabbriche italiane che _ 
Si dedicano al nuovo importante ramo non con costruzioni sperimentali o d’avan- 
guardia, ma con modelli regolari di serie e pertanto quanto prima nelle case si potrà 
godere il doppio spettacolo sonoro-visivo. Il pubblico del resto ha già qualche 


dimestichezza colla televisione e deve ormai apprezzaria come si merita, dopo i 
numerosi esperimenti degli ultimi anni, culminati recentemente colle installazioni 
e le trasmissioni di propaganda effettuate a Roma al Circo Massimo ed a Milano 
alla Mostra Leonardesca. Questa di Milano poi, è stata allestita’ veramente con 
grandiosità — il programma comprendeva, fra l'altro, sia la ripresa sonora e visiva 
di scene ‘aperto (oltre, beninteso, quelle più semplici dallo studio) che le proie- 
zioni su schermi di notevole ampiezza, fino a circa quattro metri quadrati, a dimo- 
strazione appunto della maturità ormai raggiunta dalla nostra tecnica — e per- 
tanto si può esser certi che gli inizi regolari di trasmissioni televisive saranno 
accolti fra i radioamatori con entusiasmo e fiducia. Per adesso solo Roma e Milano 
vranno l'onore del nuovo servizio. (è noto che il raggio d'azione delle stazioni 
emittenti di televisione non va oltre. 100-150 chilometri) ma è certo che a' poco 
a poco entreranno in funzione i collegamenti conaltre stazioni locali così da esten- 
dere a tutto il territorio nazionale la nuova diffusione culturale, 

All'odierna Mostra della Radio figurano anche i soliti stalli 
speciali e industriali, quali accessori vari, altoparlanti 
genere di applicazioni (un tipo di grandi diménsioni 
torrette girevoli telecomandate per inviare comandi a 
farsi udire in avverse condizioni atmosferiche a 
zioni a parecchi chilometri) nonché 


delle costruzioni 
di diversa foggia per ogni 
adatto per essere montato su 
voce in direzioni stabilite, può 
2000 metri, ed in normali condi- 
apparecchiature centralizzate per radioaudizioni * 
di masse, dispositivi telefonici e radiotelefonici per uso interno, impianti di cine- 
matografia sonora, sistemi perfezionati di registrazione fonografica, stazioni radio- 
trasmittenti portatili, accessori e singole parti di apparecchi. 

Anche l’eEiar» inter- 
venne alla manifesta- 
zione con una interes- 
sante sala nella quale è 
efficacemente documenta- 
ta l'opera svolta nel 
campo culturale, nonché 
il lavoro fatto durante 
l'anno, e l'osservazione 
dei diagrammi, delle fo- 
tografie e delle documen- 
tazioni varie presentate, 
dà al visitatore la cer- 
tezza dell'opera costante- 
mente svolta per il mi- 
glioramento tecnico ed 
ico della radiodif- 
fusione in Italia. 

Salone interamente e 
veramente nazionale, 
questo della XI Mostra 
della Radio, e crediamo 
appunto che non si pos- 
sa tributare miglior 
plauso ai nostri costrut- 
tori se non riconoscendo 
il carattere nazionale e 
prettamente autarchico 
di tutto quanto è ivi 
presentato, in quanto 
tutto il loro lavoro di 
questi anni è stato rivol- 
to al perfezionamento 
continuo della produzio- 
ne  nell’imperativo del 
Duce: fare tutto da noi, 
con quello che abbiamo 
in casa. E tutto ciò è 
stato fedelmente e bril- 
lantemente raggiunto, 

L. BONACOSSA 


I) 


Anche quest'anno, durante l'estate, «la Piazza non solo ma il Camalazzo e le isole e la Laguna tutta, 
sono state spazio vitale di Eccellenze in vacanza, di giornalisti nostrani ed esotici. ». 


BILANCIO VENEZIANO 


CONSUNTIVO DELL'ESTATE, PREVENTIVO 
DELL'AUTUNNO-IL CASINÒ NELLA 
PROFETICA ALLEGORIA DEL VERONESE - 
DALLA “CHAMBERLANA, DI PALAZZO 
MOROSINI, AI PICCIONI DEL TIRO 


adesso: a cose fatte, a lumi spenti. Badiamo a non equivocare: per lumi spenti non in- 

tendo quelli spenti sul serio, alcune sere della scorsa settimana, con gran successo della 

Luna, ribelle ad ogni provvedimento, questa fuori-legge della Luna. E proprio bisognava 
vederla, la gran regista che è Madama Selene, e quello che t'ha combinato di bello di grande 
di imprevisto, su e giù per questi fondali, queste quinte, questi spezzati scenografici che co- 
stituiscono il più ortodosso Teatro all'aperto d'Europa, quale è Venezia: un Teatro all'aperto 
«aperto tutto l’anno» come il Casinò, 

No: a lumi spenti, a cose fatte significa invece: passata la festa, Significa: a Festival con- 
cluso, a Excelsior sprangato, a Piazza S. Marco restituita agli indigeni, ché per tutta l'estate 
la Piazza non solo ma il Canalazzo e le Isole e la Laguna tutta, sono spazio vitale di foresti, 
di attori ed attrici della Biennale, di Eccellenze in vacanza, di giornalisti nostrani ed esoti 
di tutto quel che volete meno che dei cittadini. Adesso, dice il buongustaio di Venezia, 
respira. Eccola qua, la città fuori serie, la città senza concorrenze, adesso monda di ogni so- 
prastruttura, liberata d'ogni scoria, pura e disposta 
ad accostarsi alle stelle, come lo furono Dunte e 
Virgilio, dopo l'Inferno e il Purgatorio, 


E vero amatore di Venezia, il conoscitore, il buongustaio di Veriezia, a Venezia ci viene 


A fare un po' di bilancio, come si usa ad ogni 
liquidazione di stagione, s'ha da constatare che 
questo dilettevole Inferno-Purgatorio dell'estate ve- 
neziana segna al suo attivo tormenti e tormentati 
di primissima qualità. Fosse l'inevitabile esempio 
fornito dalle. donne di Paolo Veronese, adagiate 
sui molti velluti di Ca' Giustiniani, fosse lo sci- 

cco in superproduzione che ha inficrito, fosse 
iniziativa di Mathea Merryfield, la danzatrice 
americana (volevo dire fantasista, ma non ho fatto 
a tempo) che si è esibita come Dio l'ha fatta, per 
due mesi di seguito, negli spettacoli al Casinò Mu- 
nicipale, proprio non s'è mai visto per tutta questa 
estate tanta carne al fuoco, cioè tanta carne al sole, 
Pareva che fosse corsa una intesa. Che fosse aperto 
un concorso. Che si corresse un Palio, Che le re- 
strizioni sull'uso e consumo della carne, venute 
in seguito, fossero previste: tanto se n'è fatto 
consumo ed uso, a rotta di collo, da Malamocco a 
Torcello, da Punta Sabbioni a Santa Lucia. Vo- 
lete saperlo? Le più vestite donne della stagione 
son sembrate le inimitabili Chester Halè Girls, 
tornate ad Hollywood in questi giorni dopo set- 
timane e settimane di esibizioni al Cas.nò, dove 
una certa loro «gavotta all'americana» (tu che 
l’hai prelibata con sagacia di esperto, dillo tu caro 
Ramperti, che di queste e d’altre dilettose cose 
sei giudice non appellabile) codesta loro « gavot- 
ta della 52" strada» come dico, è stato l’argo- 
mento principe dell'estate, I pignòli della stati- 
stica hanno concluso che, nella graduatoria degli 
argomenti all'ordine del giorno durante il vive- 
re mondano' di quest'anno, figurano: primo, que- 
sta gavotta delle Chester; secondo, il probabile 
trasloco dell'Harry's Bar nel Ridotto di Palazzo 
Giustiniani; terzo, il novissimo ballo, la Cham- 
berlana, che si danza col paracqua, come si è 
danzato tutta una notte nelle doviziose sale di 
Palazzo Morosini, trasformato, pel gusto supremo 
della contessa Annina, nel più ricco ombrellificio 


La darizatrice americana Mathea Merry= 
field, che è stata la vedetta della stagio- 
ne al 


Casino Municipale. 


nazionale dell'epoca, Nella graduatoria di sopra, seguono argomenti di 
minor levatura, fra i quali siete liberi di immaginare anche quelli che, a 
tutta prima, direste di importanza capitale. 


Sembrerebbe, a mo' d'esempio, di importanza come dico, capitale, questa 
faccenda degli orari ridotti, in materia di vaporini e motoscafi, tra Venezia 
e il Lido. Sùbito, a limitazione annunziata, si è sentito qualcuno a procla- 
mare, fra tavolino e tavolino del Florian, all'ora del raduno pomeridiano: 

— Addio Lido. 

E ripiegare, mesto in volto, il Gazzettino. 

(Occorre spiegare che i volti più mesti eran di coloro che al Lido, da 
diecine d’anni, non vanno mai? E che hanno delimitato il tracciato delle 
loro aspirazioni turistiche, dall'Ascensione al Palazzo Ducale e viceversa, 
come dire dal Bottegone alla Libreria del Campanile?), 


Dall'alto in basso: le Chester Hale Girls che si sono esibite negli spettacoli del 
Casino. = La spiaggia del Casino è stata in questi giorni trasformata in un 
magnifico campo di tiro a volo. - Anche le signore partecipano alle gare. 


Manco a farlo apposta, niente addio Lido, Il Lido è là, bello vivo vegeto, 
Visibilissimo anche di notte ad occhio nudo, da tutta quanta la Laguna, grazie 
Alla incandescenza del non che la S.A.V.LA.T, ha profuso alla sommità del 
suo Pulazzo dell'Oro, produzione ing. Miozzi, supervisione Podestà Marcello, 
registruzione sonora Municipio di Venezia. Tanto meglio, E materializza. 
Zione superba, compimento al cento per cento del vaticinio agognato dal Ve- 
Tonese di cui sopra, se riguardate, fra l'opere di Paolo, quella Giunone pro. 
Sperosa quanto altra mai, «che versa i suoi doni su Venezia». © profetica 
allegoria di quattro secoli fa! Oggi a rimirarla, vien fatto di immaginare, sul 


sono, uno stormo di piccioni scampati al Tiro: quel Tiro a 
giorni fa rintronare di schioppettate la spiaggia del Casinò. 
Addio Lido? 


cavaliere, che vanno benissimo. E che, anche in questa otcuci i 
esse tira più di, dodici paia di uomini, senza offesa. pedao 
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AVVENIMENTI 
SPORTIVI 


N ARRIVO A _SOR- 

PRESA NEL GRAN 
U PREMIO DEL FA- 

SCIO. — Per so- 
lennizzare il cinquantena- 
rio l'ex St. Leger Italiano, 
ora tramutato in Gran Pre. 
mio. del Fascio, ha voluto 
regalare una improvvi 
ta al pubblico folto ed ele- 
gante adunato a San Siro 
nel fresco sereno settem- 
brino per assistere a que- 
sta classica prova autun- 
nale che teoricamente do- 
vrebbe servire di collaudo 
ai tre anni di puro sangue 
laureati nel Nastro Azzur- 
ro, sull'allungata distanza 
di'2800 metri, Pronostici e 
scommesse orientati su 
Maenio (Caprioli), accom- 
pagnato da Globo (Pacifi- 
ci) del «Soldo» e su Ac- 
quaforte (Gubellini), fancheggiata da Incisione (Romero) di Tesio-Incisa, furono 
dunque sovveztiti in pieno, inequivocabilmente dopo una corsa regolare e tirata 
disciplinatamente dai numeri secondari delle due scuderie più additate dalla 
carta primaverile ed estiva. Al traguardo infatti giunse innanzi agli avversari 
l’inatteso Lafcadio (Renzoni , un figlio di Apelle che dopo aver completamente 
deluso alle Capannelle nel Gran Premio del Re e Imperatore in cui per cir: 
costanze strane era partito come probabile vincitoré, dopo essere stato poi schiac- 
ciato a Mirafiori da Acquaforte nel classico « Amedeo » aveva dovuto cercare la 
biada in corse pareggiate vincendone una recentemente appunto a San Siro, sul 
medesimo terreno al quale deve l'iscrizione del suo nome nell'albo aureo dei 
vincitori classi 

Vicenda non nuova in una prova alla quale partecipano solitamente vari ca- 
valli in caccia dei favori della dea cieca e in cui spesso, come accadde domenica 
scorsa, vale più la forma del momento che non il valore precedentemente af- 
fermato. Così si è ripetuto nel 50° Gran Premio del Fascio che raccolse otto 
concorrenti allettati dalla fortunosa assenza di Vezzano, indiscusso campione al 
quale dobbiamo la bella soddisfazione offerta al nostro orgoglio sportivo dal 
trionfale successo a Ostenda contro il fior fiore dell'allevamento francese e di 
quello belga. La Razza Felina, vale a dire Galeazzo Cora ed il suo simpatico 
allenatore Benetti, però amaramente hanno scontato tale vittoria internazionale 
perché Vezzano da allora rimase bloccato nel Belgio dal conflitto europeo, e solo 
adesso fu possibile avviarlo al ritorno attraverso la Germania, in modo che 
perdette l'occasione offerta dal Gran Premio di Berlino e perlomeno contem- 
poraneamente quella indubbia del Gran Premio. del Fascio. 

Assenza provvidenziale per l'altre scuderie ma altrettanto sgradevole per quanti 
sanno seguire appassionatamente la carriera d'un ottimo galoppatore nato ed 
allevato in Italia. Ciò non ostante la corsa del 17 settembre ha avuto il fascino 
particolare alle lotte aperte e strenuamente contese dalla partenza all'arrivo, 
sebbene forse la conclusione abbia raffreddato l’ambiente come sempre avviene 
allorquando i favoriti rispondono male alla fede in loro riposta troppo cieca- 
mente. Infatti Maenio dal noto suo caratteraccio restio fu paralizzato proprio 
nell'istante in cui l’asso Caprioli che lo aveva risparmiato per gettarlo irruen- 
temente al comando nell’entrata della dirittura finale, sostituendo il coraggioso 
Globo, che da buon compagno obbediente aveva sostenuto in testa la lunga 
galoppata. Scompariva di colpo Maenio, insofferente alla battaglia serrata e con 
lui cedeva Acquaforte lontana dalla miglior forma e priva ormai delle passate 
belle energie. Così sorgevano fra gli sfiniti arrancanti Lafcadio, sul quale il forte 
Renzoni aveva saputo attende- 
re e Varzo sul quale forse Ca- 
mici aveva troppo tergiversato 
tanto che lanciato dalla retro- 
guardia tardivamente il pule- 
dro di de Montel non riusciva 
ad avvicinare il vittorioso coi 
colori della e Tirrenia », colori 
che velano trasparentemente il 
nome della signora Regoli e del 
Conte Luchino Visconti di Mo- 
drone, associati — nell’ippica. 
Dietro rimaneva Globo, pule- 
dro rivelatosi più tenace del 
compagno Maenio, poi Incisione 
e Acquaforte innanzi a Vello, 
Maenio e Palestro, forzati ri- 
nunciatari della compagnia. 

Ora l’'ippica nostra volge gli 
sguardi al milione dell’otto ot- 
tobre a Merano, e non solo vi 
si preparano le scuderie d'o- 
stacoli, ma vi si orientano so- 
pratutto i cuori trepidi e fi- 
denti nella lotteria. 

MANFREDI OLIVA 


All'ippodromo di San Siro a Milano il Gran Premio del Fascio (L. 
Tirrenia, montato da Renzoni. Diamo qui sopra il netto passdggio di 
Tirrenia mentre condotto a briglia da Luchino Visconti rien: 


Si è iniziato il campionato nazionale 
di calcio. - Qui a destra, dall'alto, 
vediamo: Ambrosiana-Juventus (4-0) 
nel momento della prima rete di 
Frossi. - Roma-Bologna (2-0) Pui 
celli alle prese con Gadaldi e Bono- 
mi. - Torino-Milano (2-1) Micheloni 
(M.) dà una lavata di testa a un 
compagno di squadra che per trop- 
po zelo gli ha soffiato il pallone e 
per poco non lo ha fatto finire în 
rete. - Qui sotto: l'atletica femminile 
allo Stadio Mussolini a Torino, La si- 
gnorina Pfenning (F.C. Lugano) sal- 
ta con perfetto stile metri 1,55, vin- 
cendo la sua competizione. 


100.000 m. 2800) è stato vinto da « Lafcadio » di Scuderia 
« Lafcadio » sulla linea d'arrivo e a sinistra il cavallo «della 
tra nel recinto del peso tra gli upplausi del pubblico. 


MANICHINI MECCANICI IN PARATA 


METAMORFOSI 
DELLA CORAZZA 
MEDIOEVALE 


#L paese della flemma e dello humour, accanto alle colossali opere di difesa 

e di offesa è stato inventato un oggetto dalle pretese civettuole quanto 

mai, che dovrebbe costituire anzitutto la... salvaguardia personale delle 

donne in tempo di guerra, In Inghilterra, dunque, come appare dalle foto- 

grafie qui riprodotte, è stata inventata niente di meno che la corazza! A parte 

il fatto che come «invenzione» mi pare giunga un po' tardi, per quanto mi 
scervelli non riesco a indovinare l'utilità e la praticità di questo fiero indumento 
medioevale, riveduto e corretto dagli esteti, moderni d'oltre Manica, Contro gli 
eventuali bombardamenti aerei? tanto val@ aprire l'ombrello. A riparare forse 
dalle cannonate? non basterebbe neppure la corazza della Bank of England, E 
non posso nemmeno credere che per le vie di Londra le signore usino gio- 
strare con le lance come cavalieri antichi, 0, tanto meno, che in un paese così 
civile, siano all'ordine del giorno gli agguati e le aggressioni armata mano contro 
il sesso debole. A che servirà mai, allora, codesta rinnovata armatura, già così 
popolare tra le figlie d’Albione? Decisamente a taluno, lassù, la fifa deve aver 
preso la mano e anche la testa, a giudicare da questa puerile quanto inutile 
«trovata » di difesa passiva (oh significativo contrasto, questo scompiglio e questo 
sgomento, con la proverbiale fredda pacatezza degli inglesi!); ma quello che stu- 
pisce di più è che ci sia chi ha la dabbenaggine di crederci! La verità è, mie care 
ladies, che la paura fa novanta e in nome della prudente massima «le precau- 
zioni non sono mai tropi anche una ridicolaggine qual'è l'armatura novecento 
appare al vostro spirito terrificato come una vera àncora di salvezza, 

E così, beate loro, le povere ladies impaurite, sono convinte d'aver scongiurato 
un incombente pericolo personale in tempo di guerra. Hanno trovato il loro 
elisir di lunga vita e sono contente, Chi mi disse che le donne inglesi, fra quelle 
di tutti i popoli civili, hanno la giovinezza più breve? Non lo ricordo, ma se 
ciò fosse vero, la certezza di uscire incolumi da una possibile conflagrazione, 
stavolta le compenserà largamente di questa loro grande afflizione, e potranno 
continuare impassibili l’opera di masticazione dei loro cinque pasti al giorno 
(che, guai, mi dicono, se per una volta fossero soltanto quattro!). 

Immagino che in Inghilterra, ormai, più che a vedere e a provare abiti nei 
saloni delle grandi sartorie, le signore passino il loro tempo nelle sale-campioni 
delle acciaierie e delle ferriere più quotate. Gli altiforni, i forni ad arco e le 
officine metallurgiche, sono le loro mete preferite, La conversazione più interes- 
sante avviene tra una colata e una temprata, sorbendo una tazza di tè, E non 
vi mancheranno neppure le indossatrici, vere Robot in gonnella, dai passettini 
a scatti e dai movimenti meccanici, che a vederle devono far venire la voglia 
di cercare subito la chiavetta di carica, come pei giocattoli. 

— Che ne dite, signora, di questa elegante armatura? è di ottima lega ed è 
un modello made in England: credete, è appena... sfornato. L'ultimo bollettino 
di guerra suggerisce la corazza un tantino più accollata e senza tasche, Chissà 
se il prossimo bollettino non intenderà apportarvi altre modifiche! Il lavoro delle 
acciaierie aumenta, aumenta, aumenta! Ogni donna inglese vuole la sua corazza, 
e pretende un modello nuovo, elegante e pratico. I campioni allo studio sono 
tantissimi e la scelta clientela è troppo esigente e di gusto estremamente diffi- 
cile. Si sa che un'armatura non è un indumento qualunque da rabberciare e 
adattare a forza di pieghe e di crespe; e il ferro da stiro, che in gergo vol- 
gare viene definito il mezzano dei sarti, qui non ha assolutamente presa, Le 
signore ricche, naturalmente, si pavoneggeranno entro 
armature pregevoli, di acciaio purissimo se non addi- 
rittura di tungsteno; mentre le meno agiate dovranno 
accontentarsi di leghe inferiori, più economiche e si li- 
miteranno“a « copiare » i modelli più raffinati per non 
sfigurare in società. Immagino. che a quest'ora, collau- 
date le prime applicazioni della corazza sotto la giacca 
da passeggio, la fantasia dei modellisti inglesi abbia 
trovato vari tipi di armature da pranzo, da ricevi- 
mento, da sera, da letto, ecc. e sia in grado di pre- 

sentare al più presto una collezione veramente com- 
pleta, tale da soddisfare tutti i gusti della molteplice 
clientela, 

Ho appreso intanto che sono stati messi allo studio 
anche speciali modelli di cappelli corazzati. La no- 
tizia non mi sorprende: è giusto che anche gli in- 
glesi comincino a nutrire serie apprensioni sulla sorte 
dei loro cervelli. Di questo passo, se la moda di casa 
Albione continuerà ad ispirarsi alla guerra, a quan- 

do gli accessori e i ninnoli formati da cannoncini 
veri e le guarnizioni realizzate in minuscole mici- 
dialissime armi, quali la mitragliatrice, il fucile, il 
pugnale e la, bomba a mano? Cosa aspettano i lan- 
ciafiamme a sostituire ventagli, ombrelli e occhialini? 

A chi interessasse conoscere il segreto di fabbrica- 
zione di codeste corazze, che a prima vista hanno 
tutta l'aria di eleganti corsetti trapuntati, dirò che le 
fitte lamine di acciaio sono inserite nel doppio tes- 
suto già preparato a cuciture, e ivi distribuite a 
scaglia di pesce, per ottenere la massima flessibilità. 
La cintura ha il compito di accentuarne l'aderenza 
al busto. Ma, ne sono certa, questa descrizione è più 
che superflua qui da noi, dove le donne non cono- 
scono pusillanimità e sono ben diversamente discipli- 
nate, La loro serenità di spirito si rivela, sopratutto 
nel contegnoso adempimento del loro dovere: qualun- 
que esso sia. Sanno che i loro petti sono ben pro- 
tetti e salvaguardati da quelli dei loro uomini e pos- 
sono vivere in assoluta fiducia e tranquillità d'ani- 
mo, col massimo disprezzo per la puerilità di tanto 
ridicole armature, 


MIS. RTLITRZES 


Ecco qualche visione 
dei primi corsetti co- 
razzati inventati dagli 
inglesi per la protezio- 
ne delle loro donne 
in... tempo di guerra! 
In alto si osserva la. 
tecnica con la qual 
bisogna indossare l’ar- 
matura; qui accanto, 
l’arte con cui è ne- 
cessario applicarvi la 
cintura; sotto si am- 
mira l'aspetto della co- 
razza indossata, e nel- 
l'angolo, l’effetto in- 
dicibile' dell’effimera 
armatura celata sotto 
la giacca da passeggio. 


A. GAZZONI & C... BOLOGNA 


trova il suo grande nemico nell'acido urico che depositandosi nelle 
giunture ne ostacola il funzionamento provocando forti sofferenze 


LITIAA 


ERLETITILIO Sn 


* CHE SCIOGLIE L'ACIDO URICO 


ne facilita l'eliminazione attraverso i reni è serve a preparare una 


ottima acqua da tavola di sapore gradevolissimo che protegge 
contro gli attacchi dell'artritismo, uricemia, gotta, renella, obesità 


A TAVOLA SI FORMA L'ACIDO URICO 
A TAVOLA BISOGNA COMBATTERLO 


DELLE VALCHIRIE» 


_ DI LUCIO D'AMBRA 
| ACCADEMICO D'ITALIA 


IMllustrazione comincerà a pubblicare dal prossimo 

numero e che è, per opera d'un illustre scrittore 

italiano, una pungente caricatura della politica 
ginevrina e della Società delle Nazioni al passo delle san- 
zioni contro l'Italia, è l’altro volto di Lucio d'Ambra. In- 
fatti, accanto alla monumentale costruzione delle « Sette 
Trilogie» in cui l'illustre Accademico d'Italia ha così 
drammaticamente rappresentati i volti tragici di un'eterna 
umanità tutta ansiosa di un'ascesa spirituale verso il suo 
misterioso destino, Lucio d'Ambra ha più volte ripresa la 
lunga serie di quelle sue sfolgoranti «Memorie di Corte 
del Marchese Armando d'Apré » che furono inaugurate da 
un'opera famosa come Il Re, le Torri, gli Alfieri e alla 
quale adesso lo scrittore aggiunge una nuova trilogia, 
conelusiva questa, che egli ha affidata all'Illustrazione € 
alla Casa Garzanti. Così, negli anni venturi, seguiranno 
alla Cavalcata delle Valchirie, per chiudere la serie di 
questo, mirabile documentario del costume durante il 
primo quarantennio del secolo XX, la Ronda dei Maestri 
Cantori e L'Isola di Matusalemme: opere, anche queste 
que, delle quali i lettori di questa rivista avranno l'interessante primizia, 

Che cosa sono queste «Memorie di Corte del Marchese Armando d'Aprés 
a cui ora si aggiunge questa nuova felicissima e attualissima Cavalcata delle Val. 
Chirie? Nel loro complesso l’autore un giorno le ha chiamate modestamente una 
«Rivista » attraverso il tempo. Rolando. secondo ire di Fantasia, la duchessa. di 
Frondosa e Loulette Louly, che fornirono tanta messe di ‘argutissime annotazioni 
al discreto e indiscreto marchese d'Apré, passano infatti davanti ai nostri occhi 
in una serie ininterrotta di avventure, di vicende, di vicissitudini, che si compiono 
e si svolgono attraverso tutto il mondo moderno. Sfilano le Corti, i Parlamenti, le 
Accademie, i Tribunali, la Borsa, il Cinema, il Teatro; passioni ed intrighi, gran- 
dezze vere ed: èffime- 
re, diplomatici e av- 
venturieri. passano. a 
volta a volta nelle 
cornici o nei quadri 
davanti allo sguardo 
ammalizzito del nar- 
ratore - commentatore, 
testimonio vigile ed 
intelligente di fronte 
&a tanta documenta 
zione sociale ed uma- 
na. Sono figure o figu- 
rine, ritratti o mac- 
chiette, verità-0 cari- 
cature di sovrani, di 
personaggi, d'autorità, 
— «gente di tuba, di 
toga 0 di daga» 
grandi signori, uomini 
d'affari, donne di ma- 
laffare, banchieri, can- 
tanti, ‘artisti,  sensali 
d'ogni sorta e imbecilli 
d'ogni risma, furboni o 
minchioni: tutta una 
folla insomma che è 
quella d'ogni giorno e 
d'ogni strada, d'ogni 
arnese e paese. 

L'annotatore,  que- 
sto marchese d'Apré, 
senza più illusioni e, 
vedendoci chiaro, scet- 
tico tuttavia pieno di 
sopite fedi, sénza vio- 
lenza ma non senza 
intima collera narra 
le vicende qui assiste, 
Il suo tono è quello di 
Figaro, che s’ingegna- 
va à rire de tout de 
peur d'étre obligé d'en 
pleurer. Così che nei 
settantamila righi fi- 
nora seritti da Lucio 
«d'Ambra di queste co- 
spicue e vatiopinte 
«memorie» del nostro 
tempo non è facile 
trovare un aggettivo o 
un avverbio, una re- 
ticenza o un’esclama- 
zione che non abbia- 
no una loro portata 
morale, un significato 
umano, il giudizio e 
la condanna, larvate 
quando non sono e- 
splicite, d'un morali- 
sta severo. — 

In questa Cavalca- 
ta delle Valchirie, Ro- 
lando secondo, re spo- 
destato del regno di 


IE Nuovo romanzo, La Cavalcata delle Valchirie, che 


Gl'Inglesi quanto prima, a quel che sento, 
tazioneranno i viveri. Anche loro? 
Pazienza! Servirà da allenamento 
se, in ‘caso di... infortunio sul lavoro, 
dovranno ‘un giorno, con sospiri vasti, 
dare l’addio per sempre ai cinque pasti. 


Eden, ministro dell’Unito Regno, 
va in giro con la maschera antigas; 
mon se ne duole, mormora: «È un ordegno 
provvidenziale... » Se lo incontra il ras, 
che ci rimise il credito e l'impero, 
non può più riconoscerlo davvero... 


A Londra, per misura di prudenza, 
dopo il pitone s'è creduto bene 
di spedire all'inferno in tutta urgenza 
anche tigri e leoni, oltre alle jene. 
Perché l’uomo suol dare a qualche bestia, 
la nomèa di feroce: oh che modestia! 


1 parigini, invece, assai più scaltri, 
fra gli animali vanno sopprimendo 
i più voraci: volpi, lupi ed altri, 
per risparmio di viveri, temendo 
di restar loro un giorno a denti asciutti 
E i deputati, li sopprimon tutti? 


Per restar in tal campo, qui a Milano 
è nato in questi giorni un leoncino 
dal pelo bianco, Il fatto è molto strano: 
ci sarà sotto il trucco! È un po' meschino, 
ma con quest’aria non mi meraviglio 
che un leone si spacci per coniglio... 


Dopo un'attenta analisi, condotta 
dagli « Académiciens » con molto acume, 
in Francia solo adesso hanno introdotta 
nel dizionario la parola «agrume » 
Parola nuova, sì, ma che i Francesi 
rimasticavan già da vari mesi. 


Apprendiamo con vivo disappunto 
che la tribù antropofaga dei Seri, 
nell'Oceano Pacifico, è sul punto 
di scomparire. Sempre dispiaceri 
Ma no, ma no, non c’era da fidarsi 
sembra che stesse per civiliszarsi! 


Gl'Inglesi, ad evitar giorni più tetri, 
dicon che una misura è necessaria: 
oltre i duemila e cinquecento metri 
s'internazionalizzi ovunque l’aria. 
Son del progresso i prodigiosi frutti: 
un giorno, almeno l’aria era di tutti! 


C'è Beonio-Brocchieri il quale scrive 
che, steso sulle nevi del Gran Tetto, 
in India un uomo da trent'anni vive 
senza mangiare. Chamberlain ha detto, 
già prevedendo nuovi disinganni: 
— Temo che il blocco durerà trent'anni!. 


(Disegni di Guareschi) 


Lucio d’Ambra, Accademico d’Italia; 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
li quanto accade in questo basso mondo: 
nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 
vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


rive del Lemano attendevano il sorgere di un nuovo sole, 
tutta questa gente che in buona o in mala fede credeva, 
allungando le mani, di ghermire le stelle e non afferrava 
invece che lucciole, tutta la cricca politica che si serviva di 
entusiastiche zitelle inglesi come di garrule annunciatrici 
del Verbo nuovo, subisce i dardi dell'ironia pungente e 
viva. dell’argutissimo narratore, scettico apparente, pieno 
di sentimento, che ha tutta l'aria di non credere a nulla, 
mentre invece sospira di non poler più credere a tuito. 

Nessuno può contestare, a queste deliziose e scintillanti 
pagine di Lucio d'Ambra, il valore d'una originalissima 
e significativa documentazione. Più che le argomentazioni 
della polemica appassionata, meglio della storiografia che 
ricerca il documento in archivio, quest'opera d'arte svela 
di continuo, nel magistero fosforescente di un’arguzia 
sorretta da un'instancabile facoltà d'invenzione, da una 
fantasia sempre impreveduta e da un'arte narrativa ini- 
mitabile, che cosa fosse quel cafarnao  d'ipocrisia eretto, 
e ora messo in liquidazione, sulle belle rive del lago 
svizzero. Veramente vien fatto di pensare che il romanzo 
è oggi la più larga e agile forma dell’arte letteraria, come 
quella che può tutto contenere: tragedia, dramma, poesia, 
fantasia, commedia, satira. L'occhio ironico dell'osserva- 
tore scruta acutamente in ogni penombra. E tuttavia egli 
non ha mai l'aria di voler svellere le montagne per dare 
la scalata all'Olimpo, Ma chi crederebbe che, per isgon- 
fiar le vesciche, occorrano i cannoni? 

La festosità conversativa, il tono misurato dell’arguto moralista che è Lucio 
d'Ambra nella vita e nelle opere non devono qui trarre in inganno chi lo ascolta. 
Non è detto che la forza di un artefice sia quella per cui si mostrano i muscoli tur- 
gidi. Non ostante il parere di certa critica, non piacciono a noi i gladiatori forzuti 
alle prese con l'arte. Il delizioso romanziere satirico, di volterriano atteggiamento, 
ma di tonalità italianissima, il narratore squisito che con Il Re, le Torri, gli Alfieri, 
celebre nel mondo anche attraverso .il cinema, iniziò or son vent'anni la serie di 
queste « Memorie » ha voluto chiamare un giorno « leggere » queste sue pagine scin- 
tillanti e fosforescenti. Badiamo a non lasciarci ingannare nemmeno da lui. Un 
tratto ironico di Vol- 
taire faceva più vitti- 
me delle sfuriate di 
Diderot e di D'Alem- 
bert. Non rendiamo 
alla musoneria l’o- 
maggio di darle in 
monopolio la profon- 
dità e il significato; 
soprattutto non offria- 
mole in feudo l’arte 
narrativa, Nella nostra 
letteratura sono pochi 
gli scrittori che pos- 
seggono il senso gar- 
bato e signorile del 
comico: nulla di più 
triste, a questo propo- 
sito, della grossolanità 
di certi giornali umo- 
ristici. L'arguzia del 
Manzoni e del Fogaz- 
zaro non si dovrebbe 
dunque più ritrovare? 
“ Invece. sì, Salutia- 
mo in questa mirabile 
opera, che i lettori de 
l’IMustrazione avranno 
il privilegio di gusta- 
re in primizia, l'arte 
dell’illustre romanzie- 
re che, affrontando un 
tema nuovo e univer- 
sale come quello della 
Società delle Nazioni, 
ha compiuto con la 
Cavalcata delle Val- 
chirie un'opera in cui 
la levità del tocco e 
l’arguzia della trova- 
ta incidono e brucia. 
no assai più delle alti. 
sonanti invettive, Dire 


Narra lo stesso eclettico scrittore 
(che ai misteri dei Lama ora s'inizia) 
che a Delhi uno stregone fa furore 
resuscitando i morti. Alla notizia, 
ha annunziato Lloyd George ai suoi fedeli 
— Amici, addio! Mi faccio un salto a Delhi... — 


Ma abbiamo una notizia più gagliarda: 
il Governo sovietico s'appresta 
a restaurar le chiese... Oh guarda, guarda! 
Ma in un'età... nervosa come questa, 
non è poi raro (e il fatto non c’incanta) 
che il diavolo s'accosti all'acqua santa. 


Da tempo ormai, l’Havas ufficialmente 
ritorna tutti i giorni ad annunziare 
che sul duro settore d'occidente 
i Francesi continuano a « tastare ». 
Anche al suon delle bombe e dei cannoni? 
Eh, quei Francesi, sempre mattacchioni! 


Data la scarsità dei sacchi a terra, 
nelle difese contro gli aeroplani 
si utilizzano ì libri in Inghilterra... 
Bravi scrittori, un doppio battimani? 
È provato, così, che, in versi 0 in prosa, 
certi mattoni servono a qualcosa. 


Centonovantamila tonnellate 
silurate finora! Vi dirò 
che a queste è necessario che aggiungiate 
i due quintali del signor Henriot. 
Nemmeno un portafoglio: all'improvviso, 
silurato così, senza preavviso! 


La Finlandia, con fede indefettibile, 
prepara le Olimpiadi del *40: 
tre milioni di marchi. È mai possibile? 
Col terremoto che la terra schianta, 


non s’dccorgono ancor, quei fortunati, i 
che i Ludi son già belli © cominciati? nimo dei mezzi, era 
una volta il segreto 
ACI ; della più grande arte. 
Mercé misure energiche, il consumo x ci piace ritrovare 


della carta dovunque hanno ridotto. 
Non era meglio assai mandarla în fumo 
in una volta? Senza quel prodotto, 

la vita scombinata e nevrastenica 
diventerebbe forse un po” più... igienica 


questi aspetti nelle pa. 
gine, anche in quelle 
più gaie e divertenti, 
che Lucio d’Ambra, 
questo nostro grande 
e sì vivo scrittore, ha 
dedicate  all'interpre- 
tazione sarcastica ed 
ironica di uno dei mo- 
menti più caratteri- 
stici della vita euro- 
pea in questo primo 
e tormentato periodo 
del secolo ventesimo. 


MARIO PARODI 


Son ritornate în auge le carrozze, 
quei «legni » che sembravano scomparsi 
antichi ronzinanti, umile rozze 
sbuffan di nuovo per le vie... Può darsi 
che torneremo ad essere normali. 
lasciandoci portar dagli animali. 


I Sovieti proteggono i Polacchi, Kc. 
Varsavia è € terra, Londra non ha fretta. ] 
Colpi mancini, attacchi e contrattacchi. ros 


Commendatori in tram e in, bicicletta. 
Caro lettore, per me invece, credi, 
nulla è cambiato: bado sempre a piedi. 


ALBERTO CAVALIERE 


Romanzo di 
DELIO MARIOTTI 


I 


Sull'aguzza punta di Mersa Fatma, il faro sembrava respirare nel palpito unico del 
vento, del mare e dell'aria: di giorno e di notte: sotto la colata d'oro del sole; sotto 
il tremolio languido delle stelle del tropico. 

A vederlo dal mare, il faro, appariva come una snella bianca campana; o pure nel 
meriggio pieno di barbagli, una damina bianca del settecento. 

Non a tutti appariva sotto le stesse forme. Nel Mar Rosso non vi sono sentimentali: 

Disse un navigatore solitario e triste: 

— Sembra una dama bianca del settecento, 

Ed un altro, avventuroso ed allegro, guardando il faro, ritto sull'argusta prua del 
suo sambuco, disse: 

— Sembra il campano snello che le pecore dell'appennino portano appeso al collo. 

Gli arabi della costa chiamano il faro e La casa della luce ». 

E i naviganti sulle belle e veloci navi moderne, quando giungono in vista della pe- 
ricolosa punta rocciosa, segnano sul libro di bordo: «Doppiato il faro di Mersa 
Fatma ». ; FITTI 

Così, il mondo va avanti, coi sentimentali e i rudi; coi navigatori intelligenti e i 
primitivi; coi demoni e gli angeli. Il mondo ride e soffre, bacia e uccide: in ogni mi- 
nuto, in ogni attimo, c'è chi ride o soffre, chi bacia o uccide. 

Nel faro, Raimondo Brentano, vive da quarant'anni ed ha riso ed ha sofferto, ha 
baciato ed ha ucciso: ma sempre, alla sera, la luce del faro ha illuminato il mare in- 
dicando la via ai naviganti. 

Raimondo Brentano ha sessantotto anni. 


Nel 1896 Brentano marciò in Eritrea col IV Battaglione Cacciatori d'Africa. 

Era nato a Marostica, nel Veneto, i 

Prima del grande combattimento di Adua egli venne adibito ai servizi della mensà 
ufficiali del Battaglione. Il Comandante, un uomo severo dal volto arcigno, spesso 
faceva soffrire Raimondo: 

— Brentano! 

— Comandi. 

— Tu sei di Marostica... 

— Sissignore... 

— Bella roba! di 

Raimondo impallidiva per la paura, non per il timore, 

— Hai preparato tu i lumi a petrolio? 

— Sissignore, 

— Sei un lumaio schifoso! s 

‘Raimondo staccava i lumi dai sostegni interni della tenda, li portava fuori uno 
alla volta, e sotto le stelle, al riparo d'una roccia, li smoccolava, puliva i vetri, 
aggiungeva petrolio. "i 

Silenziosamente e, talvolta, piangendo, 

Era sempre un gran colpo al suo cuore la voce aspra del Comandante, che lo 
chiamava: È È 

— Ehi di Marostica! Lumaio schifoso! 


QUATTRO CUORI 
IN UN CERCHIO DI LUCE 


Disegni di 
VELLANI-MARCHI 


Eppure Raimondo era un saggio primitivo, un vero saggio, dunque, 

Al suo paese coltivava la terra, andava in chiesa, faceva all'amore, Qualche volta, 
si ubriacava un po'. Suonava la fisarmonica sulla piazza del paese. Aveva idea di 
estirpare la filossera dalle viti del suo campo e procedeva con pacatezza nello studio 
empirico, 

Un giorno gli dissero: 

— Raimondo, credi possibile per un uomo volare? 

— Certamente, — rispose. 

E uncora, una volta, leggermente ebbro, guardando negli occhi un compagno che 
l'aveva ingannato al giuoco, disse 

— Gli uomini sono veramente pericolosi. 

Evidentemente, Raimondo era un saggio primitivo; era la conferma vivente della 
semplicità, che è la verità di tutte le cose, . 

Però, una notte, in Africa si comportò da sciocco. Era molto tardi, non aveva 
sonno e conversava con un compagno, sotto la tenda. Improvvisamente una mano 
pesante sconquassò i fragili teli. Era il Comandante: 


— Canaglia, — disse; — nano sudicio, esci fuori! 
Brentano, uscì carponi dal groviglio dei teli, pallidissimo: 
— Non sono un nano sudicio, — disse. 


La collera del superiore aumentò: 

— Credi, lumaio, ch'io voglia star sveglio tutta la notte a sentire le tue chiac= 
chiere? Chiacchiere di Marostica? Prendi il piccone, nano schifoso! 

Il soldato balbettò, il cuore lo soffocava, Tremava. I compagni, sotto le tende; 
ridacchiavano col muso nelle coperte pidocchiose, 

Prese il piccone e seguì quell'uomo grosso e dalla voce roca. Fino al limitare del- 
l'accampamento, Qui, gli fu ingiunto di scavarsi la fossa 

Raimondo si gettò ai piedi del suo aguzzino: 

— Per carità, no, non m'ammazzi! 

— Scavati la fossa! 

— Per carità, no, per carità! Voglio rivedere il mio paese! 

— Scavati la’ fossa! 

Il piccone rintronava tetro e senz'eco. Tutto era buio all'intorno. Le jene ulula- 
vano lontano e il fresco della notte fasciava di tristezza i cespugli e le pietre nes 
rastre. 

— Per carità, no, per carità! 

Gli scongiuri dell'uomo semplice si alternavano ai colpì del piccone, finché la 
fossa non fu abbastanza profonda: allora il Comandante isterico © cattivo. se ne 
andò ridendo stupidamente. 

Brentano si trascinò fino alla tenda, si sdraiò a terra, 
senza abbandonare il piccone. Balbettava, 
paurito. 

Se fosse stato un bimbo la madre avrebbe ac: 
rosi, con baci soavi; ma essendo un uomo e no: 
cevano con lui lo spingevano col piede: 

— Sta’ zitto, stupido! 


Povero Raimondo! Era di carne e soffriva come un bimbo. Però era un uomo 


si avvolse nelle coperte 
tremava, piangeva come un bimbo im- 


‘quietato il suo terrore con baci amo- 
n avendo madre, i compagni che gia- 


BECCA 
n 


a alcuni fiori selvaggi: ‘s'inginocchiò 
compostezza | anche dopo, quando 
sommità di una collina a guardare nel profondo 
d Adua combatté da valoroso. Raimondo ricordava il combattimento come una 
spaventosa e prolungata. Come quando il vento caldo fa mulinello e c'in- 
ve ci succhia e ci riempie e nari e gola di polvere e gli orecchi fischiano. Ma 
| una raffica ancor più dolorosa, che sapeva di sangue e di fuoco, che opriva il petto 
e il ventre e squarciava la testa. 
Questo si ricordava di Adua, 


Poi, la prigionia. 
Le lunghe marce in mezzo all'orda degli abissini fetidi, con il corpo coperto di 


| sangue e di mosche. Nudo, 


Gli accadde, in un meriggio caldo, di scoppiare a ridere selvaggiamente. Gli zbis- 
sini lo guardavano sbigottiti, gli si facevano intorno appoggiati alle lanse e cen gli 

| scudi stretti al petto. 

Brentano rise per mezz'ora. Poi, un vecchio cagnasmac che portava sulla testa 
la criniera del leone gli fece dare una futa sporca orlata di rosso per simboleggiare 
il sacrificio di Gesù. 

Gli uomini a qualunque razza essi appartengano sono esseri inesplicabili, 

Così il prigioniero di Marostica giunse ad Addis Abeba tra gli sputi dei bimbi e 
i dileggi dei grandi. 

Venne ospitato insieme ad alcuni compagni in una tozza e sporca costruzione 
situata nel giardino del Ghebì imperiale. 5 

Addis Abeba rigurgitava di armati. Ad ogni calar del sole la fantasia riprendeva 
frenetica e clamorosa. Durava fino al mattino, Allora si udiva l’ululato delle jene 
che ‘tornavano alla tana dopo aver grufolato negli immondezzai della capitale, 

Durante il periodo di cattività, Taitù, la moglie dell'Imperatore, fece 
i prigionieri. Essa amava il canto e con amabilità ordinò loro che cantassero, 

Fu un momento comico francamente. 

Riuscì a trarsi d'imbarazzo un napoletano che cantò con 


un pezzo d'opera. Un toscano recitò cantilenando alcuni versi della Divina Commedia. 

Raimondo era rimasto in disparte e deglutiva faticosamente, 

Taitù lo interpellò: 

— Tu, — disse, — canta qualcosa. 

MN soldato rimase zitto. 4 

— Dunque. — riprese la Regina battendo il piede, — chi sei tu? Perché non canti? 

— Questi è soprano, disse il napoletano che aveva riacquistato îl suo spirito. 

Seguì una risata generale, Non rise la moglie del Leone di Giuda che batté nuo- 
vamente il pi : E 

— Ti ordino di cantar 

Raimondo si fece vieppiù rosso, si contorse, si agitò goffamente ma cantò: una 
piana dolce infantile nenia veneta senza significato, come una giornata di tristezza. 

Taitù approvò ed ogni giorno volle riunire intorno a sé i prigionieri italiani per 
farli cantare. Essa desiderava che cantassero, tutti insieme, e ciò che sapevano. Al 
suono dei melanconici crahar abissini, si levarono nella sala grende del Ghebì le 
melodie della romanza napoletana, il ritornello da osteria, frammenti d'opera, versi 
della Divina Commedia e la nenia veneta, 

La Regina era contenta e colmava di favori i prigionieri. Raimondo ottenne di 
interessarsi alle colture del giardino imperiale e tanta fu la passione da lui spiegata 
che ben presto sbocciarono rose e garofani, anemoni, gladioli e dalie d’incompa- 
rabile bellezza, E anche clematidi, 


Quando giunse la liberazione, Raimondo rientrò a Marostica fra le feste dei com- 
paesani. n 

Per qualche sera, tornò ad essere leggermente ebbro; suonò la fisarmonica; fre- 
quentò le funzioni religiose; fece all'amore; dispensò, con semplicità un grano di 

ggezza: 

— Gli Italiani — disse — dovrebbero tornare a fare la guerra e conquistare tutta 
l'Etiopia. V'è della buona terra laggiù. 

Dopo un mese partì per la città portarido con sé due alari trecenteschi che da 
innumerevoli generazioni appartenevano alla famiglia dei Brentano, 

Si recò da un antiquario: 

— Guardate, — disse. — Son del trecento. 

— Li vendete? 

— Sì 

— Uhm — fece l’antiquario, esaminandoli attentamente. 

Raimondo guardava fuori, nella strada, ove un gruppo di operai discuteva ani- 
matamente dinanzi ad un manifesto giallo affisso al muro. 

— Vi dò trecento lire, — disse l’antiquario. 

L'ex prigioniero di Menel:k lo guardò leggermente sorpreso. I pensieri gli affui 
reno spontanei nella mente. Vide i suoi antenati tramandarsi gli alari di padre in 
figlio; pensò alla famiglia assisa nei secoli intorno al focolare e riudì le parole 
del padre suo: « Custodiscili, sono di valore ». Egli ultimo venuto, misera unità, con- 
trattava con disinvoltura la vendita di quegli oggetti dei Brentano. 

Guardò ancora nella strada, meccanicamente. Gli operaì eccitatissimi gestico- 
lavano, tumultuavano. La folla aumentava, Una donna tirò a sé un bimbo e scom- 
parve frettolosa. Un giovanetto su un'alta bicicletta urtò nella massa e rotolò nella 
polvere. 

— Voglio cinquecento lire, disse Raimondo. 

— Ma vi pare! — fece l’antiquario: — Infine, non è che ferro... 

Il giovane riprese gli alari. 

— Quattrocento lire? — rincarò il commerciante, 

— Cinquecento, disse Raimondo con pacatezza; e lo guardò negli occhi. 

Ottenuta la cifra richiesta il giovane tornò al paese. Sposò Anna, la sua donna. 
Partì per l'Africa, il suo destino. 

Egli lo sentiva istintivamente, perché era un saggio primitivo. 

A Massaua ottenne il posto di guardiano del faro di Mersa Fatma. 


u 


Brentano ha riso, ed ha amato. 

Con la sua donna nel faro dinanzi al Mar Rosso, sull'arida costa, con l’infernale 
Dancalia alle spalle. 

Giornate di calore intenso sotto il sole tropicale, nella bianca guglia. Dalla Piana 
del Sale, dalle tremende bassure, vampe di fuoco avvolgevano, talvolta, il faro, 

Raimondo ed Anna, sdraiati sulle brande, seminudi, si bagnavano la testa, se 
l’avvolgevano in panni umidi e ridevano e si baciavano. 

Nelle mattine chiare, nitide come la nota musicale d'una campana di cristallo, 
Anna cantava le canzoni venete protesa ‘sugli scogli a lavare. 

Nelle serate calme, dinanzi al mare di fosforo, il faro captava le armonie dell’ac- 
qua, della terra e del cielo; la voce delle bestie sulla costa e quella degli arabi na- 
viganti sui sambuchi. 

Sulla terrazza del faro illuminato, Brentano abbracciava Anna, 

— Tu senti, — diceva, — come noi siamo felici. V'è Dio e le sue Creature. Noi 


= ACNE, Se 


‘capiva molte pose, e né. 
scuoteva la testa e un po’ confusa. 
quando capiva le cose semplici e buone il 


passavano lenti sul mare vastissimo vapori illumi- 
nati: gli sposi guardavano senza desid 


leri il giuoco fiabesco delle piccole luci sul mare. 


= 


al volto grin- 
bbai, il vecchio pastore dancalo, che aveva assistito al A 
cu i Dancali era uno stregone, ma per Raimondo era un sapiente chi- 
rurgo. È , E 

Qualche tempo prima Abbai aveva operato di laparatomia un nomade sventrato 
da un toro furioso. 6 

Il guardiano del faro aveva assistito pensieroso all'operazione primitiva. 

Abbai si fece portare un nero capretto adulto e lo sgozzò rivolto ad oriente. 
Bagnò del sangue dell'animale le tempie e la nuca del paziente inanimato. Spellò il 
capretto e sul bianco interno del vello depose le viscere dell'uomo ferito. Tagliò, 
innestò, ricucì. Pronunciò formule magiche, danzò intorno al fuoco, sì gettò la ce- 
nere sulla testa, Ma il nomade guarì. 

Brentano nutrì considerazione per il pastore Abbai. 

Il mistero dell'Africa non sta nel sole o nel clima; e nemmeno nelle foreste 


‘e nelle acque; non tra gli uomini né fra le bestie. 


Chi conosce l'Africa, sa dove sta il leone e lo apposta e lo uccide, Sull'altopiano, 
il sole è vivido e dolce. Nelle acque dei fiumi, v'è il coccodrillo e l'innocua e guiz- 
zante trota, Nelle foreste vi sono alberi magnifici e fiori. profumati. Tutto ciò non 
è mistero, Ed anche gli uomini, in gran parte sono come i fanciuili. Nen v'è mistero 
in essi. $ 

Ciò che chiamiamo mistero vi attende sul sentiero del bosco ed è una famiglia 
di lebbrosi. Non sono uomini né bestie. Non hanno mani. Hanno occhi che non 
vedono. Sono scheletri con frammenti di carne sanguinosa. Non parlano: emettono 
suoni. Avanzano verso di voi e sbattono quelle ossa e quella carne flaccida contro 
un albero: cadono, rimangono chini su un ginocchio, la faccia sul petto, e san- 


guinano. 

‘Ciò che chiamiamo mistero non è che l'eterno nomadismo di molti tra quei popoli 
che vivono la loro vita non nel tempo, ma nella distanza, L'uomo africano non 
pensa di avere vissuto sessant'anni: egli penserà di avere raggiunto, in questo 
tempo, atiraverso monti e pianure assolate, mille mercati. Se partito dal suo paese 
con un misero carico verso un mercato lontano due settimane di cammino, questo 
uomo trova, dopo due ore di marcia, colui che compra la sua merce realizzandogli 
lo stesso guadagno, rifiuta îl mercato per vivere le due settimane di cammino. 

Il mistero dell'Africa sta al di sopra delle cose. Niente è mistero perché nessuno 
tenta il mistero delle cose, come gli uomini civili, 
| In Africa non esiste filosofia né il cosiddetto buon senso, V'è solo il moto istin- 
tivo della vita. V'è solo l'istinto di conservazione dei Regni. L'uomo muore non 
per tisi, né per vecchiaia, ma per istinto di conservazione. E così l'albero millenario 
e così il granito in disgregazione, nessuno cerca o tenta il mistero: ecco il fatalismo. 

Per l'istinto di conservazione il nero capretto venne ucciso da Abbai e servì a 
curare l'indigeno sventrato. Il fatalismo del chirurgo primitivo operò la guarigione 
del ferito; Il sistema non c'entra. Tutto rientra nella legge. Ed Abbai faceva îl chi- 
rurgo ed il medicastro con un pizzico di stregoneria perché tutti al mondo sap- 
piamo fare qualcosa, e sopratutto perché egli era vecchio e grinzoso, ché se fosse 
stato vigoroso e giovine avrebbe fatto il carovaniere o îl pescatore di perle o il 
‘brigante. Puri 

Brentano, saggio primitivo, era impregnato di fatalismo. Così, invitò Abbai ad 
assistere Anna durante il parto, e nacque Giordano durante la luna piena. Tutto 
fu semplice e giusto. Anna sorrise alla luna e ad Abbai. Raimondo era sulla ter- 
razza del faro a sistemare i vetri, 

Quando nacque Michele, la donna sorrise ancora al vecchio Abbai e al marito. 
Era un meriggio caldo, La terza volta non sorrise: morì, e Goffredo, il terzo figlio, 
vide la luce, 7 

Abbai girò intorno alla stanzetta, sì genuflesse più volte, biascicò formule ma- 
giche, scese per la scaletta e se ne andò socchiudendo gli occhi cisposi. Non chiese 
il solito compenso di farina, era logico, no? che Anna fosse morta, Una: donna dà 
alla luce un figlio e compie una delicata funzione naturale, Oggi nasce una fem- 
mina, domani un maschio; nascono dieci, quindici figli e tutto va bene: è giusto: 
ma se al terzo figlio la donna muore, è ugualmente: nell'ordine naturale delle cose. 
La cosa innaturale sarebbe se le donne non morissero mai nel dare figli, Abbai, 
dunque, se ne andò tranquillo: sarebbe tornato a chiedere la farina, 

Anna, dolcissima, aveva vissuto sei anni nel faro. 


Brentano, come allucinato, palpeggiò il cadavere, lo brancicò. Tentò sollevare il 
corpo dell’amata e sostenerlo coi duri cuscini di capecchio, Il corpo della donna 
ricadeva, s'abbandonava bizzarramente ed era ancora madido di sudore scivoloso e 
freddo. 

‘Anna aveva gli occhi chiusi, Una leggerissima peluria del labbro superiore mar- 
cava una zona d'ombra sul lato basso del volto d’avorio. Era ancora bella. 

— Madonna! — urlò Brentano, 

Nel piano sottostante il piccolo Michele cominciò a piangere improvvisamente. 
Giordano era sugli scogli: aveva quattro anni. 

— Madonna! 

La voce dell'uomo era rauca; era la voce dell’uomo in preda al terrore: l’uomo che 
vede spalancarsi il vuoto davanti a sé, che considera per la prima volta l’esistenza 
una cosa torva e minacciosa, paurosa e aggrovigliata. 

Il sole tramontava. Ad ovest, la figura curva di Abbai si profilava sicura nel san- 
gue del sole, È 

— Anna. Anna... 

Ora non era più un grido, ma un sommesso angoscioso appello. Nell’animo del- 
l'uomo si faceva strada, gelido, il concetto della morte, 

rS i 

Il sole era calato da tre ore. Il faro solcava il mare col suo raggio luminoso. La 
notte era buia, come fa buio al tropico nel periodo del novilunio. 

Nella bianca casa della luce la morta giaceva rigida sotto un bianco lenzuolo, 

In una rozza cuna di legno il neonato giaceva, minuscolo come un inutile far- 
dello di vita, compendio triste di tutte le sofferenze, di tutte le vite. Lievissimi 
sussulti, lo scuotevano, 

In un canto della stanza, Michele dormiva: aveva le guancie inzuppate di pianto. 
Giordano, sotto uno spicchio di luce che filtrava dalia terrazza luminosa, stava ac- 
cucciato a terra poggiando le mani su una sedia arrovesciata. Non piangeva più. 
Aveva gli occhi aridi e brillanti. Di tanto in tanto, un singulto secco lo scuoteva 
come uno schianto, 

Aveva quattro anni e Michele tre. 

Il padre era scomparso di corsa, nella notte, come un pazzo, 

Una jena ululava vicino al faro, e la porta era spalancata. Male jéne sono vili. 

Al largo un vapore illuminato filava placido e l'ufficiale di rotta scriveva sul libro 
di bordo: « Doppiato il faro di Mersa Fatma», 
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LA “DIVINA COMMEDIA,, DEL POPOLO. SERBO 


IL SERTO DELLA MONTAGNA 
di] PIETRO Il PETROVIC NJEGOS Pinipe del Montenegro 


Questo libro, definito La Divina Commedia del popolo serbo, è il poema scritto 
da un sovrano che è rimasto nella storia come una delle espressioni più no- 
bili della razza slava. Pietro Il Petrovic, autore del Serto della Montagna, non 
fu soltanto invitto condottiero di uomini, riformatore geniale, ma anche poeta 
ispirato: la sua opera è un autentico capolavoro nel quale si canta e si esalta quel 
disperato fatto di sangue che, al principio del ’700, salvò il Montenegro dalla 
completa rovina alla quale lo stavano trascinando alcuni traditori ligi alla po- 
tenza ottomana, A ragione è stato detto che il Serto della Montagna, tradotto in 
tutte le lingue slave e in altre sette lingue d'Europa, studiato nelle scuole medie 
€ nelle università, commentato dai dotti, mandato a memoria dal popolo, è uno 
dei più alti poemi della letteratura universale. 


LA VITA DELLA PIÙ BELLA E POTENTE IMPERATRICE D'AUSTRIA 


MARIA TERESA 


di COSTANZA LILY MORRIS 


La vita di Maria Teresa d'Austria, la sovrana che ascesa al trono degli Absburgo 
giovanissima, meravigliò il mondo per la forza virile e l'alta intelligenza ma- 
Nifestate in tutte le vicende di un secolo tormentato da continue guerre e ricco 
di personalità politiche di prima grandezza, quali Federico di Prussia e Cate- 
rina di Russia ‘ata da Costanza Lily Morris con una così scrupolosa fe- 
deltà alla realtà storica, che la differenzia da tutte le precedenti biografie, L'Au- 
trice mostra di conoscere mirabilmente la storia e la cronaca dell'Europa nel 
Settecento e con arte acuta e sensibile analizza, in una prosa viva e chiara, la 
complessa psicologia dell'ardita sovrana che seppe accordare in sé, in modo in- 
comparabile, la regina e la donna. 


UL SNE ROM LAGEN,Z70: LA TB EES SENO 


LA GRANDE IMPRESA DI 
AMDA SION 


Romanzo storico del XIV secolo 


I MIRACOLI DI ABBA GARIMA 
Omelia del XV secolo 


Una vera, una grande novità: due mirabili saggi della letteratura etiopica, egre- 
giamente tradotti dall'insigne arabista Bruno Ducati. Vi sono rispecchiati i due 
aspetti essenziali della vita del popolo abissino: la guerra e la religione. La grande 
impresa di Amda Siòn, romanzo storico del 1500, narra le prodezze di un re vis- 
suto nella prima metà del XIV secolo, che si coperse di. gloria nella vigorosa 
lotta condotta contro i musulmani che tentavano di stabilire il loro predominio 
nell'interno dell'impero etiopico. Lo sfondo del racconto, vibrante è passionale 
come l'anima del popolo, è rappresentato dalla grandiosa e secolare lotta tra il 
Cristianesimo e l'Islam, lotta soprattutto di popolazioni appartenenti a religioni 
diverse e intesa alla conquista della supremazia politica. L'azione del secondo 
racconto I miracoli di Abbà Garimà di cui l'Autore è S. Johannes Vescovo egi- 
ziano inviato dal Patriarca di Alessandria a reggere con l'Abuna la Chiesa copta 
d'Abissinia, si svolge agli albori del secolo VI, all'epoca cioè dei nove famosi 
missionari siriani che diffusero la religione introdotta da San Frumenzio qualche 
decennio innanzi. 


Richiederli nelle principali librerie 0 inviare voglia allo Casa Editrice Garzanti - Milano Via Palerme 12 
Agli abbonati de L'/lluetruzione Italiana, scouto del 16% sul prezzo di copertina, franco di porto 
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sima opera di Ludovico Rocca Il Monte 
Ivnor; e nuove per Roma, Sakuntala di 
Franco Alfano; L'Heure Espagnole di Ra- 
vel; Le Coq d'or di Rimsky Korsakow, e 
Schwarzer Peter del moderno composito- 
re tedesco Norbert Schultze, Al Teatro 
della Scala di Milano si daranno Donata 
di Scuderi, Carro favoloso di Ferrari-Tre- 
cate; La Passione di Cristo di Lattuada; 
Cantata biblica di Gnecchi; La donna sen- 
za ombra di Strauss e Giulio Cesare di 
Hiincel. Nel sesto Maggio Musicale di Fi- 
renze figureranno la nuovissima opera 
dì Dalla Piccola Volo di notte; Turandot 
di Ferruccio Busoni; e due ‘importanti 
esumazioni, Aci e Galatea di Hindel e 
Nina pazza per amore di Paisiello, Nel 
cartellone del San Carlo di Napoli sa- 
ranno, a quanto si assicura, Il mattino 
di Assisi di Fillasi; Medusa di Bruno Ba- 
rilli, e La famiglia Gozzi di Kempf. Al 
Teatro Giuseppe Verdi di Trieste avrà 
il suo battesimo la nuovissima opera co- 
mica di Amilcare Zanella Il revisore, il 
cui libretto è stato ricavato da Giu- 
seppe Lega dalla celebre commedia di 
ogol. A Trieste si metteranno in sce- 
na Fata Malerba di Vittorio Gui e 
La fiera di Sorocinsky di Mussorgsky. 
Nel cartellone del Teatro La Fenice di 
Venezia figureranno Turandot di Fer- 
ruccio Busoni e l’ultima opera di Ric- 
cardo Strauss Il giorno della pace. Al 
Carlo Felice di Genova si daranno due 
nuove opere di musicisti italiani: La 
pulce d’oro di Ghedini, e L’Intrusa di 
Pannain. 


* Il cartellone della stagione dell'an- 
no XVII del Teatro Reale dell'Opera 
di Roma comprenderà oltre le novità di 
cui si è detto sopra, le segenti opere 
Falstaf, Il Trovatore e Un ballo in 
maschera di Verdi; I Maestri cantori 
di Wagner; Guglielmo Tell di Rossini; 
La Bohème e La rondine di Puccini: 
La dannazione di Faust di Berlioz; Il 
franco cacciatore di Weber; Elettra di 
Strauss; Cavalleria rusticana e L’Amica 
di Mascagni; Conchita di Zandonai; Fe- 
dora e Il Re di Giordano; 1 quattro 
rusteghi di Wolf-Ferrari; Adriana Le- 
couvreur di Cilea; La campana som- 
mersa di Respighi; Lorely di Catalani 
La favorita di Donizetti; e tre balletti: 
Le donne di buonumore di Scarlatti; 
: La giara di Ca- 
sella La Sovrintendenza del Reale si 
riserva di rappresentare inoltre due ope- 
re scelte tra le seguenti: La Traviata 
di Verdi, Le nozze di Figaro di Mozart, 
Madama Butterfiy di Puccini e Hinsei 
e Gretel di Humperdich. Le opere saran- 
no dirette dai maestri Tullio Serafin 
Vincenzo Bellezza, Oliviero de Fabritiis 
e Marlo Rossi. Il maestro Pietro Masca- 
gni dirigerà L’Amica e Cavalleria rusti- 
cana. La stagione si inaugurerà col Fal- 
staff di Verdi. 


* Il cartellone del Teatro della Scala 
di Milano comprenderà 29 opere e due 
balletti. Oltre alle novità, di cui si è 
fatto cenno sopra, nella frande stagio- 
ne scaligera dell’anno XVÎI si rappre- 
senteranno tre opere dì Verdi, Il Tro- 
vatore, Il Rigoletto e la Forza del de- 
stino; due opere di Wagner, Parsifal e 
Lohengrin; due opere di Puccini. La 
fanciulla del West e La rondine; due 
opere di Mascagni Cavalleria rusticana 
e L'Amico Fritz; e poi Guglielmo Tell 
di Rossini; Linda di Chamonix di Doni- 
zetti; Zazà di Leoncavallo; Combatti- 
mento di Tancredi e Clorinda di Mon- 
teverdi; L'oca del Cairo di Mozart; O- 
beron di Weber; Andrea Chénier e Mese 
Mariano di Giordano; Il Principe Igor 
di Borodine; Cendrillon ci Massenet; 
Conchita di Zandonai; Fiamma di Res 
ghi; Maristella di Pietri; I comici gelosi, 
balletto di Casella - Scarlatti; La bella 
dormente mel bosco, balletto di Ciai 
cowski. 


* Il 10 ottobre al Teatro Comunale 
Vittorio Emanuele Il di Firenze verrà 
inaugurata la consueta stagione lirica 
autunno. Il cartellone comprende le ope- 
re: Rigoletto e La forza del destino di 
Verdi; Fedora di Giordano; L’Amico 
Fritz ‘di Mascagni; La Monacella della 
Fontana di Mulè, nuova per Firenze. La 
inaugurazione della stagione avverrà con 
l'opera Fedora. che avrà per protagoni- 
sta Gianna Pederzini e per tenore Gal- 
liano Masini, Seconda opera della sta- 
gione sarà il Rigoletto, con Gino Bechi, 
Attilia Archi. Giulietta Simonato, Fer- 
ruccio Tavaglini e il basso Colella. La 
messinscena è di Cipriano Efisio Oppo. 
Terzo spettacolo, La Monacella della 
Fontana, con Magda Olivero. Gilda Al- 
fano e Augusto Ferrauto, e L’Amico 
Fritz col soprano Antonacci e il tenore 
Tagliarini. Le opere saranno concertate 
e dirette dal maestro Mario Rossi. diret- 
tore dell'orchestra stabile dell'Ente, ad 
eccezione dell'Amico Fritz, che sarà af- 
fidato al maestro Luigi Colonna. 


TEATRO 


Il nuovo anno teatrale è oramai vi- 
cino — avrà inizio il 28 ottobre prossi- 
mo — e in queste ultime settimane fer- 
ve il lavoro per la costituzione delle nuo- 
ve Compagnie, una gran parte delle qua- 
li ha già avuto l'approvazione della Di- 
rezione Generale del Teatro al Ministero 
della Cultura Popolare. Tra le Compa- 
gnie che dovranno iniziare la loro atti- 
vità nella seconda metà del prossimo ot- 
tobre, o al più tardi aì primi di novem- 
bre, c'è quella che avrà a maggiori espo- 
nenti l'attrice ungherese Margit Lanezy 
e Annibale Ninchi. A quanto si assicura, 
la direzione artistica della Compagnia 
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sarà affidata a Luigi Chiarelli. Della Com- 
pagnia, salvo eventuali mutamenti della 
ultima ora, faranno parte anche Mario 
Gallina, Evelina Paoli, Tina Maver, Lina 
Paoli, Federico Ninchi, Alfredo Silvestri, 
Giovanni Saccenti e parecchi altri. La 
Compagnia inizierà la sua attività con 
La maschera e il volto di Luigi Chia- 
relli; e poi metterà in scena il dramma 
di Stefano Landi Icaro, che fu rappre- 
sentato nella scorsa primavera al Teatro 
delle Arti di Roma; due novità del com- 
mediografo ungherese Sandor Hunyady 
Il vento della puszta e 1 tre cerberi; Cin 
ghialetto di Nicola Alfano; La vena d’o- 
ro di Zorzi; una tragegia di Shakespeare 
e un dramma di Calderon de la Barca. 


* Ermete Zacconi conta di ricostituire 
la sua Compagnia nel prossimo novem- 
bre. Visto il grande successo riportato 
nella passata stagione coi due Dialoghi 
di Platone, l'insigne attore si propone di 
ampliare nel prossimo inverno gli esperi- 
menti ‘di questo genere, portando sulle 
scene una tragedia di Seneca, L'Apologia 
di Platone, e di dare dei saggi di dizione 
dell'Iliade di Omero e della Divina Com- 
media di Dante. Nel repertorio della 
Compagnia saranno inoltre il Re Lear 
di Shakespeare, Pane altrui di Turghenief. 
Il Cardinale Lambertini di Testoni, ecc 
nonché una nuova commedia di Bonelli 
e Romualdi dal titolo Il più -giovane. If 
più giovane sarà l'ottantaduenne Zacconi 
che troverà modo di impartire, in questa 
commedia, delle lezioni di modo di vi- 
vere e di lottare ad alcuni nipoti e pro- 
nipoti assai degeneri. 


* Sono oramai a buon punto le trat- 
tative per la costituzione della Compa- 
gnia di Maria Letizia Celli e Annibale 
Betrone, che dovrà avere la durata di 
sei o sette mesi. A quanto si assicura, 
ne faranno parte Nerio Bernardi, Ric- 
cardo Tassani, Gino Sabbatini, A. Mor- 
delia, Vanda Bernini, Elvira Betrone, 
ecc. La Compagnia ha in programma le 
seguenti novità: Gente della nostra terra 
di Guglielmo Zorzi; Questo denaro di 
Mario Massa; L’Imperatrice folle di G. 
Galeazzi, e Cristoforo Colombo di C. Val- 
le. Nel repertorio di questa Compagnia 
saranno anche Teresa Casati Confalonieri 
di Nino Berrini; Elisabetta di Giaco- 
metti; I racconti della Regina di Na- 
varra di Scribe; Ifigenia di Goethe; Rac- 
conto d’inverno di Shakespeare; e. Le 
donne d’Ilio ed Elena di Euripide. 


* Guglielmo Giannini, venutagli a 
mancare quale prima attrice Ada Mon- 
tereggi, non ha rinunciato a costituire 
una Compagnia per il prossimo anno. 
D'accordo con Ferdinando Di Bagno e 
con l'amministratore Paolo Raviglia, egli 
ha presentato alle Organizzazioni Sinda- 
cali dello Spettacolo un progetto che ri- 
teniamo abbia avuto in linea di massima 
la superiore approvazione. Secondo le 
ultime notizie di questa Compagnia fa- 
ranno parte: Luisa Garella, Vittorina 
Benvenuti, Mariangela Raviglia, Luisa 
Broggi, Carlo Lombardo, Rossano Braz- 
zi e molti altri giovani elementi. Gian- 
nini si propone di mettere in scena pa- 
recchie novità, tra le quali Moneta falsa 
di Luigi Chiarelli; Lo schiavo impazzito 
dello stesso Giannini; La signora per be- 
ne di Ferdinando Di Bagno; Tutto fi- 
nisce all'alba di Franco Monicelli; Un 
signore» di. qualità di Werther Bellodi. 
e Il delitto di Lord Artur Savile, che 
Giannini ha ricavato ga una famosa n 
vella ‘di Oscar Wilde. Nel programma di 
questa Compagnia figurano anche la 
commedia di Plauto Anfitrione, in una 
nuova traduzione e adattamento di Chia- 
relli; Gli innamorati di Goldoni, e La 
figlia unica di Tebaldo Cicconi. 


S.A.FRATELLI PILLA£C.VENEZIA. 


CINEMA 


* La lavorazione di Un'avventura di 
Salvator Rosa procede con rapidità ed 
esattezza veramente eccezionali per un 
film di così grande importanza tecnica ed 
artistica. La terza settimana di lavorazio- 
ne è stata occupata da un gruppo di im- 
portantissime sequenze che sì svolgono 
nell'interno di un rustico casale. Noi ri- 
teniamo che di tutte le realizzazioni sce- 
niche dell’architetto Marchi, — e questo 
film ne ha di particolarmente sontuose, — 
questa del casale è forse la più bella 
ed interessante. La verità e l'umanità di 
questo ambiente sono state curate nei più 
minimi dettagli e con l’attenzione che si 
dedicherebbe ad un ambiente principesco. 
Questo interno è stato costruito anche te- 
nendo conto delle particolari esigenze di 
illuminazione del film. 

In questa terza settimana il fatto sa- 
Iiente è dato dalla partecipazione di Rina 
Morelli alla lavorazione. La giovane e va- 
lorosa attrice ha assunto, come è già ri- 
saputo, la difficilissima parte della Du- 
chessa di Torniano, che è la giovane so- 
vrana di un fantastico principato, sito tra 
il Reame di Napoli e lo Stato della Chiesa 
Questo personaggio è fornito di un ca- 
rattere morboso e duplice, tra infantile 
e crudele, tra tenero ed isterico. Solo, 
dunque. una grande attrice poteva assu- 
mersi il compito di interpretare una par- 
te tutta fatta di sfumature, Dal risultato 
di queste prime sequenze girate il regi- 
sta e la Società produttrice possono. at- 
tendersi legittimamente il più lusinghie- 
ro successo. Già appare altissimo il ren- 
dimento cinematografico della recitazione 
€ del gioco scenico di Rina Morelli. 

È opportuno aggiungere che ‘il pittore 
Gino Sensani e la Casa Cerratelli di Fi- 
renze hanno realizzato per Rina Morelli 
dei costumi di fantastica bellezza. Non 
solo i costumi sono stati concepiti ed ese- 
guiti in funzione della donna che doveva 
indossarli, ma anche la donna è stata scel- 
ta in funzione della parte che doveva so- 
stenere. Più di trenta candidate sono sta- 
te esaminate per la parte delia Duchessa 
di Tornano, più di trenta provini sono 
stati proiettati sullo schermo. Tutti i ti- 
pi di bellezza femminile sono stati presi 


in considerazione: volti irregolari ed e- 
spressivi, bellezze sonvi ed evanescenti, 
bellezze altere, bellezze brune e bellezze 
bionde. 

In questa lunga preparazione Alessan- 
dro Blasetti e ì suoi collaboratori hanno 
potuto concludere che il volto della don- 
na sì evolve anch'esso coi tempi. Non 
basta mettere una parrucca in capo ad 
una donna, farle un'acconciatura del se- 
colo decimosettimo, metterle indosso un 
costume del tempo, per ottenere una da- 
ma del Seicento. Quel volto, che è e 
non può che essere del secolo ventesimo, 
farà del personaggio una bella fanciulla 
dei nostri giorni vestita per un ballo in 
maschera. 

Per Un'avventura di Salvator Rosa si è 
voluto invece creare una vera, impres- 
sionante infante di Spagna, dall'acconcia- 
tura, che è quella di un ritratto d'infan- 
te di Velasquez, ad una certa spagnolesca 
rigidezza degli atteggiamenti; ai vestiti, 
tagliati in sontuosi broccati € in meravi- 
gliosi velluti controtagliati, all'espressione 
tutta della Morelli che è un misto di s0- 
sego spagnolesco e di capricciosità infan- 


tile. 
ORGANIZZAZIONI 
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* La battaglia autarchica che racco- 
glie gli sforzi delle forze produttive nel- 
l'intento di potenziare l'economia nazio- 
nale, ha un suo particolare settore nel 
quale maggiormente si manifesta l'azio- 
ne delle organizzazioni del Partito e delia 
G.I.L., e cioè quello della raccolta dei 
rottami e della carta. Grazie ai « centri 
di raccolta » istituiti in ogni Gruppo rio- 
nale fascista e alla collaborazione degli 
organizzati della G.LL., negli ultimi sei 
mesì sono stati raccolti nei Centri di rac- 
colta della Federazione dell'Urbe, 2375 
quintali di rottami di ferro, oltre 140 
quintali di metalli vari, rame, bronzo, al- 
Juminio, ecc., 450 quintali di carta e 
stracci. 


* Sono giunti a Roma i dottori Ka- 
niti Tashtro e Bune Tsunoda, rispettiva- 
mente dell'Università di Kyusyn (facol- 
tà di medicina) e della Università di 
Kyoto (facoltà di archeologia), i quali 
sono venuti in Italia quali assegnatari 
delle borse di scambio istituite dall'ac- 
cordo intervenuto tra la Kokusal Gaku- 
yukay di Tokio e l'Istituto Italiano per 
Îl Medio ed Estremo Oriente. I due lau- 
reati giapponesi frequenteranno una del- 
le nostre Università. 


* A completamento dell'istruzione sco- 
lastica e tecnica, | collegi navali della 
G.IL, di Venezia e Brindisi hanno par- 
tecipato con una centuria alla campagna 
navale annuale della Accademia di Li- 
vorno. 


* La data di presentazione delle do- 
mande di ammissione al Centro Speri- 
mentale di Cinematografia, fissata nel 
Bando di Concorso al 20 settembre, è 
stata prorogata al 15 ottobre. Il pros- 
simo anno scolastico avrà inizio nella 
nuova sede del Centro, al Quadraro, in 
cui proseguono intanto alacremente i la- 
vori di attrezzatura. 


* Allo scopo di provvedere al cre- 
scente bisogno di personale pratico e tec- 
nico richiesto dalle svariate applicazioni 
industriali tecniche e artistiche della fo- 
tografia, è stata istituita a Roma dal Mi- 
nistero dell'Educazione Nazionale una R. 
Scuola di avviamento all'arte fotografica. 
I giovani muniti di licenza elementare 
potranno iscriversi rivolgendosi: Avvia- 
mento Professionale « Duca d'Aosta» in 
via Orvieto 45, dalle 9 alle 12, ove esiste 
detta specializzazione come tipo aggiunto 
alla predetta scuola. 


* Il Comando generale della GIL. 
comunica che le ammissioni alle Acca- 
demie, ai Collegi e alle Scuole della 
G.LL., saranno effettuate nei giorni e 
con le modalità stabilite dal relativi ban- 
di di concorso. Gli aspiranti che non a- 
vessero ancora presentato i documenti, 
dovranno provvedere con la massima ur- 
genza ad inoltrarli ai Comandi federali 
della G.IL. da cui dipendono. 


# Il Ministro dell'Educazione Nazio- 
nale in accordo col Ministro della Cul- 
tura Popolare ha approvato i radio- 
programmi dell'Anno XVIII per la scuo- 
la elementare, elaborati da una Commis- 
sione ministeriale con l'attivo concorso 
di appositi delegati del Partito e della 
G.LL. e di funzionari dell'Ente Radio 
Rurale. Tenendo stretto conto delle esi- 
genze della scuola del popolo, circa l'uso 
del nuovissimo mezzo di cultura e di e- 
ducazione, i nuovi programmi mirano a 
intimamente inserirlo in ogni materia 
insegnata e in ogni attività in cui sì 
concreta il servizio scolastico del fan- 
ciullo italiano. Ciò con una larghissima 
varietà di contenuto e di forme che van- 
no dalla radio-fiaba alla radio-scena e 
al documentario storico, religioso, geo- 

grafico e politico, a scel- 
tissime audizioni musica- 
li, a un «radio giornale 


balilla » e a un corso di 
addestramento marconi 
sta, riservato alle scolare- 
sche delle ultime due 
classi, Con questa molte- 
plice attività, la radio 


perfezionerà nella scuola 


elementare il proprio au- 

IMPERMEABILI spicato intervento. che 

nulla toglie ma molto può 

ABBIGLIAMENTI SPORTIVI dare all'opera del mae- 


stro. 
Commessa per le sue rea- 
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ACQUA pi LAVANDA 


FE, 3% 


BOURJOIS 


FRESCA 


come Acqua 


(a di 


di fosforo, ferro, calcio, chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dal diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirLe a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro, 

L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in varì stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, . 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto | medici nel loro esercizio, 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 

Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


Napoll, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell’eccellente ed. utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione. 
Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napolî 


Bologna, 23 gennaio 1924 ll 
L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 
testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. 
L'attestato del Cardarelli vale per tutti. 
Prof. AUGUSTO MURRI 
Direttore Clinica Medica R! Università di Bologna 
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Uzzazioni all'Ente Ra- 
dio Rurale, questa mo- 
dernissima attività 
rappresenta una delle 
più fattive forme di 
collaborazione tra Mi- 
nistero e Partito, per 
l'educazione delle gio- 
vanissime reclute del 
Fascismo, sparse in o- 
gni angolo della Pe- 
nisola. 


SPORT 


* Olimpiadi. In un 
comunicato ufficiale e 
definitivo pubblicato 
con l'approvazione del 
conte Baillet de La- 
tour, presidente del 
C.O.I., il comitato or- 
ganizzatore dei Giuo- 
chi di Helsinki” del 
1940, ha fatto noto la 
sua ferma intenzione 
di non rinunciare al- 
l'organizzazione della 
XII Olimpiade. Essa a- 
vrebbe luogo in qual- 
siasi modo anche in 
proporzioni più mode- 
ste di quelle previste. 
Le. costruzioni sono 
state oramai portate 
a termine e il paese 
ospite sì propone di 
accogliere la gioventù 
del mondo indipen- 
dentemente da qua- 
lunque conflitto. 

— In vista del pro- 
babile annullamento 
dei Giuochi invernali 
che avrebbero dovuto 
aver luogo in Germania nel 1940, la cit- 
tà americana di Lake Placià, in cui 
si svolsero le Olimpiadi invernali del 
1932 sta tentando ripeterne la organizza 
zione il prossimo anno. 

Frattanto il governo canadese ha uffi- 
clalmente annunciato la sospensione di 
ogni preparativo olimplonico, rinunzian- 
do alla partecipazione ovunque le Olim- 
piadi abbiano a svolgersi. 


* Pugilato. La presidenza della F.P.I, do- 
po avere stabilito che j detentori di un 
titolo nazionale hanno diritto al libero 
ingresso in tutte le riunioni, ha deciso 
di istituire una medaglia di conio fe- 
derale «al merito » per tutti coloro che, 
nel dare la loro opera attiva a vantag- 
gio del pugilato nazionale, hanno dimo- 
Strato disinteresse e passione nell'espli- 
cazione del loro mandato. È stato inol- 
tre deciso di accelerare la preparazione 
olimpionica specialmente per quanto ri- 
guarda quella dei giovanissimi, 


* Motorismio. Il presidente del comitato 
per, la Coppa del Presidente, ha tele- 
grafato da Washington al conte Theo 
Rossi di Montelera pregandolo di voler 
partecipare anche quest'anno alla tra- 
dizionale competizione motonautica che 
l'anno scorso permise al pilota itallano 
di stabilire un primato vincendo la Cop- 
pa stessa. L'invito precisa che alla gara 
saranno presenti i dieci migliori moto- 
nauti americani e canadesi. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Consistenza e produzione dei metalli 
preziosi nell'Impero. - La quantità di oro 
Sicuramente constatato dalle colonne di 
prospezione in vari punti della regione 
occidentale dell'Impero, ammonta a chi 
logrammi 3860,729. La produzione annua 
può essere già valutata complessivamente 
in kg. 500. Per quanto-riguarda il platino 
si prospetta una produzione di kg. 200 
annui, equivalenti ‘al totale fabbisogno 
del nostro Paese. 


* La produzione nazionale dello sta- 
gno. - Nel corso dei primi sei mesì del 
1939 sono state prodotte in Italia com- 
plessivamente 1310 tonnellate di stagno, 
delle quali 230 rappresentano la produ- 
zione del solo mese di giugno, 


* Lo sviluppo della previdenza sociale 
in Italia. - Negli ultimi dati ufficiali pub- 
blicati, sì rileva che nei primi 5 mesi 
dell'anno în corso sono state liquidate 
dall'I.F.P.S. 23.618 pensioni per invalidi- 
tà, 15.234 pensioni per vecchiaia, 7090 
assegni per morte e 68.013 sussidi di 
puerperio. I contributi riscossi per tutte 
le assicurazioni obbligatorie nello stesso 
periodo. hanno raggiunto l'ammontare di 
499,6 milioni circa. Tutte queste cifre 
mostrano un notevole incremento in con- 
fronto all'anno precedente. 


* Il movimento dei depositi nelle Cas- 
se Postali ed ordinarie. - Il credito dei 
depositanti nelle Casse di Risparmio Po- 
stali ed ordinarie alla fine del 1938, a 
seguito di definitivi accertamenti è ri- 
sultato di 47.520 milioni di lire, è salito 
alla fine dei primi cinque mesi dell’an- 
no in corso a 47.754 milioni di lire, con 
un aumento pertanto di 295 milioni. 


* L’ammasso dei bozzoli nel mese di 
luglio 1939. - La quantità totale di'boz- 
zoli conferita agli ammassi nel luglio 
scorso è risultata di kg. 9.001.981 (pesi 
riferiti a fresco) di cui 8.310.922 kg. di 
bozzoli gialli, 117.144 kg. di bozzoli bian- 
chi e 573.915 kg. di scarti. Tra i centri 
ammassi provinciali che registrano una 


maggiore quantità di bozzoli figura al 
primo posto Cremona con 1.704.918 kg. 
seguono Vicenza con 1.620.938 kg.; Bre 
scla con 892.407 kg., Treviso, Milano, 
eci 


* L’esportazione italiana di vini e ver- 
mut. - Durante i primi sette mesi del- 
l'anno in corso l'esportazione italiana di 
vini e vermut è ammontata a 854.832 hì. 
per un valore totale di oltre 173,4 mi- 
lioni di lire, contro 893.116 hl. per 169,4 
milioni di lire nel corrispondente periodo 
del 1938. 

Il principale paese acquirente dei no- 
stri vini è risultato la Germania con 
227.839 hl. per 37,3 milioni, gli Stati U- 
niti, il Regno Unito, la Svezia, ecc. 


* La situazione degli ammassi della 
canapa nella campagna in corso. - Da 
settembre del 1938 a tutto luglio 1939 
erano stati ammassati quintali ‘1,089.047 
di canapa, di cui 938.751 quintali di ca- 
napa a lungo tiglio, 135.675 quintali di 
stoppa di canapa e 14.621 quintali di ca- 
naponi. Occupa il primo posto per la 
quantità ammassata la provincia di Fer- 
rara, seguita da Napoli, Bologna, Rovi 
go ed altre. La provincia di Napoli pri 
Senta il numero più elevato di confe- 
renti. 


* L'aumento della produzione delle 
ferroleghe in Italia. - L'indice della pro- 
duzione delle ferroleghe, calcolate dal 
Ministero delle Corporazioni (base 1928 
eguale 100) presenta nel primo semestre 
dell’anno in corso (nel quale ha rag- 
giunto lo scorso giugno il livello di 354.8) 
un aumento în confronto al corrispondente 
periodo dell'anno precedente, 


La CANDELA MASERATI 
aumenterà la vita del vostro 
motore e vi metterà al riparo 


da ogni spiacevole sorpresa 


LA CANDELA PER TUTTI | MOTORI 
FABBRICA CANDELE MASERATI S.A. - BOLOGNA 


ALL’INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Un assiduo lettore di questa rubrica ci 
sottopone un quesito intorno all'esatta 
pronuncia della parola « recluta ». Récluta 
o, Reclùta? Questioni del genere hanno 
destato in quest'ultimi tempi molto inte- 
resse. Un illustre filologo ne ha fatto og- 
getto di una sua dotta conversazione alla 
Radio. 

Ci. riferiamo appunto alla disanima ch'e- 
gli ha-fatto in tale occasione proprio del- 
la parola « recluta » per informare il no- 
stro lettore che questa voce ci venne dal- 
lo spagnolo (che la attinse a sua volta dal 
francese) sotto la forma reclùta. Dopo 
la prima metà dei Seicento troviamo la 
parola reclùta viva anche da noi e ri- 
portata dai nostri dizionari. Ma a dispetto 
però della pronuncia che chiameremo sto- 
rica, essa è d'uso comune tra i militari e 
nel popolo accentata sulla terz'ultima sil- 
laba. Rècluta è insomma la pronuncia del- 
l’uso popolare; reclùta quella usata da una 
esigua minoranza di persone dotte, Sicché 
non possiamo condannare la prima pro- 
nuncia anche se meno esatta della prima. 

Dalla fonetica alla storia. Come avvenne 
lo scandaloso traffico dei Buoni della Ci- 
salpina? 

Si tratta di una delle più losche spe- 
culazioni intraprese, durante il governo 
della Repubblica Cisalpina, da un indivi- 
duo senza scrupoli — il Sommariva — e 
da alcuni usurai che gli tenevano bordo- 
ne. Comandanti, commissari, autorità mu- 
nicipali e ufficiali a ciò delegati requisi- 


LA COPERTINA, L'INDICE 
E IL FRONTESPIZIO DEL 


PRIMO SEMESTRE 


1939 


de L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA sono spediti gratuitamente ai 
signori abbonati che ne facciano richiesta — anche con biglietto da 
visita munito della sigla «cit» — alla Amministrazione in Milano 
Via Palermo, 10. I non abbonati dovranno aggiungere L, 4, rimetten- 
dole in francobolli o versandole sul Conto Corr. Postale N. 3/16.000 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


vano in città e cam- 
pagna cavalli, bestia- 
me, biade e  vesti- 
menti rilasciando 


mani dei fittabili i 
quali, appena pubbli- 
cati gli avvia di pa- 
gamento, si precipita- 
vano alla Cassa in cit- 
tà, affrontando 1 disa- 
sagi e i rischi delle 
strade malsicure, per 
sentirsi dire che le 
casse erano per il mo- 
mento vuote, A chi 
mostrava premura per 
l'esigenza — serive il 
Mantovani — il cas- 
siere suggeriva in con- 
fidenza di rivolgersi 
al negoziante Marietti 
€ all'ebreo Formiggini 
che incettavano i buo- 
ni con qualche sconto. 
I possessori stretti dai 
bisogno, correvano, e 
costoro, d'accordo coi 
governanti, esigevano 
uno sconto del 40 per 
cento! In tal modo di- 
sonesto guadagnarono 
somme enormi. 
Cos'erano le Alle 
grezze? Si chiamavano 
così, al tempo degli 
spagnoli le pubbliche 
feste che venivano co- 
mandate per arrivi di 
principi, nascite, ma- 
imoni, ricorrenze e 
solennità d'ogni sorta. 
Naturalmente, chi pagava erano 1 citta 
ini. 

Ed eccoci alla consueta serie di do- 
mande intorno a notizie o aneddoti bio- 
grafici. L'attuale ministro degli Esteri di 
Inghilterra, lord Halifax, discende da una 
delie illustri famiglie inglesi di tal nome? 
Chi era Richardson? E Ignazio Danti? Chi 
fu la madre di lord Byron? Chi è l’au- 
tore del romanzo Un uomo guarda il Da- 
nubio? 

La famiglia degli Hulifax è tra le più 
Illustri d'Inghilterra. Carlo Montague con- 
te di Halifax, statista e poeta, nato ad 
Horton (1661-1715) fu l'organizzatore del- 
la Banca d'Inghilterra; il marchese Gior- 
gio Savile di Halifax 'è tuttora ricordato 
some uno dei più grandi oratori e serit- 
tori del Regno Unito (1630-1695). Ignoria- 
mo da quale di queste due famiglie di- 
scenda l'attuale ministro inglese degli 
Esteri. 

I Richardson illustri furono parecchi. 
Ricordiamo qualcuno dei più noti: Giaco- 
mo, viargiatore famoso, nato a Boston 
(1806-1851) intraprese, per Tunisi e Tri- 
poli, un viaggio attraverso il Sahara e 
Gadames Ghat. Morì presso il lago Tsad, 
durante una sua esplorazione nel Sudan: 
Giovanni, navigatore ed esploratore po- 
lare, nativo di Dumfries in Scozia (1787- 
1865) accompagnò Franklin nella ricerca 
del passaggio N. O, Pubblicò opere assai 
importanti su questi suoi viaggi. ancor og- 
gi consultate dagli esploratori polari, E fi- 
nalmente Samuele Davidson viene riguar- 
dato in Inghilterra come il creatore del 
moderno romanzo inglese. Naeque nella” 
contea di Derby (1689-1761). Fra le sue 
opere più note sono: Pamela o la virtù 
ricompensata, Clarissa Harlowe, Sir Carlo 
Grandison, romanzi tradotti in tutte le 
lingue. 

Ignazio Danti, cosmografo, frate dome- 
nicano, nato a Perugia (1537-1586) fu l'au- 
tore del quadrante di marmo e dell'ar- 
milla equinoziale nella facciata di Santa 
Maria Novella in Firenze e della gran 
meridiana nella chiesa di San Petronio 
in Bologna. Lasciò varie opere apprezzate 
di cosmografia. 

La madre di lord Byron fu Caterina 
Gordon discendente da illustre famiglia 
scozzese. L'autore del romanzo Un uomo 
guarda il Danubio è una gentile, gio- 
vanissima serittrice: Giovy Segattini, mor- 
ta nello scorso gennaio a Milano. 

Cos'è la Chattanooga? ci chiede una 
signora della Val d'Intelvi. È una città 
del Tennessee (Stati Uniti) che trovasi nel- 
la contea di Hamilton, in importante po- 
sizione commerciale e strategica, nel pun- 
to d'intersecazione delle ferrovie tra il 
Mississipì e l'Atlantico. 

Ed eccoci ad una serie di domande di 
carattere vario: dalla beustite si passa ai 
fusi orari, al Graal 

La Beustite è silicato idrato di calce, 
allumina e ferro che trovasi specialmente 
a Predazzo, nel Trentino; ha color bianco 
grigio, quasi cinereo. 

Col nome di Fusi orari si distingue il 
sistema consistente nella ideale divisione 
del globo terrestre in 24 parti uguali e 
longitudinali comprese fra 24 meridiani 
equidistanti. ciascuna delle quali conta 
un'ora propria e risulta quindi teoricamen- 
te costituita da un fuso sferico. 

Come dice. bene il, signore di Milano 
che ci scrive a proposito del Graal, è 
questo il nome dato alla tazza che, se- 
condo la tradizione, sarebbe stata toccata 
dalle labbra di Gesù e in cui sarebbe stato 
raccolto il sangue sgorgato dalle sue fe- 
rite. Nel Medioevo il S. Graal fu elevato 
a simbolo di purificazione da vari autori 
(primo fra questi Chrètien de Troyes) e 
dotato di mistiche virtù redentrici. Wol- 
fram von Eschenbach diede forma alla 
versione esaltata nel Parsifal di. Goethe, 
secondo cui il S. Graal sarebbe stato 
consegnato dagli angeli ai templari perché 
lo custodissero. 


i ————————_______________— 
S. A. ALDO GARZANTI Editrice-proprietaria 


Anagramma diviso 
PAX! 


Ne l'iosoccoooe bellica 
che grava a noi d’intorno 
lator di calma agli uomini, 
ciascuno invoca il giorno, 
Deh torni ancora a splendere 


" Fioretto 


2 Frase a incastro (xx 0000xxx) 
CROCIERA IN ORIENTE 


Rosei colori d’alba e di ponente, 
rosse tinte di porpora e di fuoco, 
del ciel l'azzurro e d’orizzonte il croco: 
variopinto mistero dell'Oriente 
ove s'eterna in opra d'arte pura 
V'arcana sinfonia della natura. 

Su la nave, tra un mondo spensierato, 
son giovani fanciulle ilari e ardenti... 
non ti distrar, nocchiero, se le senti 
lanciar trilli argentini a perdifiato, 
mettendo in mostra, a la letizia aduse, 
denti smaglianti tra le labbra schiuse! 

Nocchiero, attento a l'insidiosa ondata! 
Uno scoglio è in agguato là davanti 
e respinge i marosi spumeggianti 
su la tua prora, attento a la bordata! 
E tra i perigli che ti stanno intorno, 
necchiero, va, ma pensa anche al ritorno! 


Artifer 


uv 


Frase doppia (4-2-4=2-8) 
CONTRABBANDO 

E Prendi ed osserva: son queste autentiche 

armi da taglio d'acciar finissimo: 

vengon da estrania terra, 

che i gialli mandarini in cor rinserra, 
Ed è un rimedio questo infallibile, 

un portentoso, prezioso farmaco, 

cher ti solleva il frale 

da crudi accessi d'insidioso male. 


Alceo 
4 Anagramma a frase (2-8=10) 
IL FARO 


Da te guidato ogni vascello incede: 
per te, di notte, chiaro cl sì vede. 
Nello 


5 Crittografia mnemonica (frase; 2-5-9) 
UNA VOLTA 
L'Arcigno 
SOLUZIONI DEL N. 3% 

1. COstelLAZIONE. — 2, Il parapioggia. — 3. Lasso-pimento 
= l'assopimento. — 4. Sudore, pudore. — 5. Asilo, assillo. — 
6. Profonda riflessione. 

Premiato: Maria Prastaro -' Roma Netto 


- PREMIO DI COLLABORAZIONE 


ll premio di collaborazione di L. 20 per il mese di set- 
tembre è stato assegnato all'ing. Carlo Rumor (L'Arcigno) 
di Padova. 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
‘01 gioco) un premio di L. 30 în libri, da scegliersi sul ca- 
falogo della Casa Garzanti. Le soluzioni devono essere in- 
viate non oltre gli otto giorni dalla data di questo ffiscicolo. 


CRUCIVERBA SILLABICO 
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Ristora il corpo e l'anima, 
Dopo un lavor perfetto, 
De l'operaio agricolo. 

La messa in pieno assetto, 
Detto al leone d'Ercole, 
D'un nero rilucente. 

Son ben piantati e vegeti, 
Ne la punta eccellente, 

Vi fa dormire, caspita! 

E assai pesare addosso. 
Lo strumento che gracida, 
E pappa a più non posso, 
L'originale arcavola. 

Che sopra il monte sta. 
Disegna un grande circolo 
@ attorno il mondo va, 
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REERESe 


Verticali 

Certo non è bastevole. 
Quel gran legislatore, 

Con fama diffusissima, 
Di primo bevitore. 
Affitto da pinguedine, 

Ci pesa e ci tar...tassa, 

È un uomo di carattere, 
Pur mormorando passa. o 
. Essa che va pel margine. 
ì. Ascolta le canzoni. 

. Con scarto d'una lettera, 
Sa dolci soluzioni. 

13. A' fianchi del Mar Jonio, 
14. Spedale di natanti. 

15. Di trama robustissima. 
16. La vedi in tanti canti, 

17. Che per il nume nordico, 
18. Han note di dolor. 


FESERasnsenbe 


Aladino 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 

Per ogni eruciverba (schema inedito e non più di 13 quadretti 
per lato) occorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte 
le definizioni, in versi. Indicare nome. cognome, motto e indirizzo 
per l'eventuale conferimento del premio di L. 20. A. parità di 
inerifo sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I Javori non prescelti non verranno restituiti, 


SOLUZIONE DEL N, 36 


Premiato: Marcella Fidora - Padova Netto 


PARTITA DI STUDIO ad 
Sull'apertura 21-17:11-14, con note e variazioni di AG pr 


21.17-11.14; 25.21-6,11; 23,20-12.15; 
22.18-8,12; 20,16-4.8; 27.22-14.19(0); 
24.20-15.24; 22.6-2-11; 28.23-12.15; 
26.22- (vedi posizione in dia- 
gramma) 15.20 (b); 30.27-11! 
29.25(c)-8.12; 32.28-3.6; 23.10 
6.11; 28.23(e)-10.14;  19.10-5.14; 
17.13-15; 13.10. Bianco vince. 

(a) Mossa debole, probabil- ' 
mente la perdente. La mossa 
corretta per la patta è 2.6. 

(b) 10.14 buona per la patta; 
10.13 jl Bianco vince così: 17.10- 
5.14; 23.20-1.5; 32.28-3/ 
6. 1.17-14.21; 23.19-8.12; 
e il Bianco vince. 

(e) 23.19; 8.12; 18.14 ecc, Il Bianco vince, 

‘d) Il Bianco vince anche col 22.19, come indicasi 
ma In mossa del testo sviluppa un finale più solido e si 
15,22; 18.14-10.19; 27.18-20.27; 31,8-24.31; 8.4-6.11; 18.14) 
4.11 e Îl Bianco vince di posizione. 

(e) 18.13; 9.18; 22.6 ecc, anche vince, ma la mossa 
testo è la migliore. 


28,28. BRA E 
29.25-21.28; 30:21-9.13; 2118-59; 25 


PROBLEMI 
(a premio) 


N. 153 di Lidio Pro 


N. 154 di. Romeo Botta _ 
(Roma) 4 


(Chiavazza) 


ll Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


(non a premio) 


N, 156 di Carlo Massoni 


N. 155 di Angelo Volpicelli 
d (Cagliari) 


(Roma) 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince. 
in 6 mosse = 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 36 


N. 141 di V. Bislenghi: 25.21; 21.17; 18.14; 13.15. 
N. 142 di G. Pelino: 11.7; 20.24; 2420; 20.18. 

N, 143 di A. Volpicelli: 30.26; 14.10; 10.6; 16.12; 24.20; 20,2; 3129, d 
N. 144 di A. Gentili: 3.7; 7.11; 29.22; 11.27; 32.14; 17.19. ni 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnat 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi 
quelli editi dalla Casa Garzanti. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


Le soluzioni di tutti giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'Mlustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, 


È Vic 
specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono ad 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Enimmi N. 39 | 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 39 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Dama N. 39 


ILTUSTRAZIONE ITALIANA | 
Soluzioni Scacchi N. 39. | 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 745 
A. KETRANS 
(Arbeider Magasinet, 1937) 
2° Premio 


Il Bianco matta in 2 mosse 


CCXIX. — NOTIZIARIO. - Il Bollettino mensile dell’Associa- 
zione Italiana Ponte riporta le decisioni prese dal Congresso della 
Lega Internazionale del Ponte, Divisione Europea, che ha avuto 
luogo dal 3 el 9 luglio all'Aja, 

Ne stralcio e comunico le più interessanti: 

Per l'anno 1940 è stata scelta la Danimarca come sede del 
Congresso e del Campionato. La Danimarca ha provvisoriamente 

. accettato riservandosi di dare la risposta definitiva. L'Inghilterra 
ha accettato di sostituirla in caso di rinuncia. 

Nel prossimo anno si deciderà circa l’anno 1941, e circa la 
richiesta della Francia. di ospitare ed organizzare, invece del 
Congresso e del Campionato della Divisione Europea come era 
già stato deliberato a Budapest, il Campionato del mondo. Nel 
tal caso la Finlandia sostituirebbe la Francia come sede del Cam- 
pionato Europeo. L'Italia è stata scelta per ospitare il Congresso 
e il Campionato per il 1942. 

Resta fissato che il Comitato del Torneo per il Campionato 
Europeo deve essere interamente formato dalla Nazione ospitante. 

Il gioco a cinque colori, a cui riguardo il Congresso dello scorso 
anno emise voto sospensivo, è definitivamente non riconosciuto. 

È stato sciolto il Comitato delle Carte e ricostituito come segué: 
Manning Foster (presidente). Carson Roberts, Paul Hermann, 
Pierre Albarran, Paul Stern. 

Per quest'anno non avrà luogo l'annunciato Campionato del 
mondo che doveva aver luogo in America, 


LIBRI, 


MARIA ANTONIETTA, di Carlo Kunstler (Gar- 
zanti Editore, Milano). — « ...vivace e colorita narra- 
zione della sua vita privata, che non manca di cogliere 
i fatti più salienti, le sfumature più delicate, le in- 
timità più recondite della complessa spritualità di 
Maria Antonietta. E proprio qui sta il pregio singo- 


. lare e la novità dell'opera del Kunstler. È vero che 


egli vede e studia ogni atteggiamento della regina 
con « simpatica parzialità », ma sa farlo con tale arte 
e grazia, che noi ben volentieri prestiamo fede a 
quant'egli afferma e ci lasciamo prendere dalla sua 
quasi diremo riabilitazione ». 

(Il Popolo dì Trieste) Quinto VENERI 


IN CORSICA, di Paolo Monelli (Garzanti Editore, 


|. Milano). — «..pagine alle quali la vivacità polemica 
|. propria della prosa giornalistica in un dibattito ar- 


dente di passionale attualità nulla toglie della solidità 
degli argomenti e della serietà delle prove ». 
(L'Italia) Gruserre MoLreni 


LEONARDO (Garzanti Editore, Milano). — « Una 


| ristampa ammohritrice, perché ci dimostra quali al- 
| tezze di sensibilità critica e artistica di cultura e 


sapienza abbia raggiunto un gruppo d’uomini che 
nel 1906 hanno celebrato il Vinci in una serie di let- 


| ture fiorentine». _ x 


(L'Eroica) 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 747 
B. KARLSSON 
(Arbelder Magasinet, 1937) 
1* Menzione Onorevole 


H 
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Soluzioni e Solutori del N, 34 
Problema N. 724 - (Errato: 
l’Alfiere bianco da 18 in g8) - 1. 
Dh7:c2. 
Problema N. 725 - 1. Rh4xh5. 
Problema N. 726 - 1. Tb5-b8. 
Problema N. 727 - 1, Ted-e8. 
Torresani M., Trento - Aldino G.. 
Milano - Scalzotti E., Genova - Be- 
vilacqua U., - Campi F., Be- 


aldini A., Novara - Gorli: 
no V., Trapani - Rossi A., Piacenza. 
G, Femmantes 


mosse è sufficiente 
inviare la sola mossa chiave, per i 
problemi in tre o più mosse, studi, 
ecc. occorre invece inviare la solu= 
zione completa. Fra i sotutori saran- 
no sorteggiati mensilmente due pre- 
mi di L. 30 în libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Garzanti 


BP; ONT E 


Norizie su Campionato Eunopro. - Il Campionato si è svolto 
parallelamente al Congresso nei giorni del 3 al 9 luglio all'Aja. 

Vi hanno preso parte undici squadre rappresentanti le seguenti 
Nazioni: Belgio, Danimarca, Finlandia, Germania, Inghilterra, 
Italia, Norvegia, Olanda, Svezia, Ungheria, Jugoslavia. 

La squadra della Francia rinunciò all'ultimo momento. 

è risultata prima la squadra svedese, quindi seconda la squadra 
jugoslava e terza la squadra tedesca. 

Nel Campionato delle signore è risultata vittoriosa la squadra 
francese. 

La squadra italiana pur essendosi battuta con ottimi risultati 
specialmente negli incontri con le squadre fortissime risultate poi 
vincenti, non ha potuto classificarsi come sperava per mancanza 
d'allenamento e soprattutto per mancanza di affiatamento fra 4 
componenti della squadra, che era stata modificata e ricomposta 
negli ultimi momenti, Ciò conferma quanto ventva detto qual- 
che settimana fa in queste colonne e cioè che per le competizioni 
internazionali non solo, ma anche per ottenere uno stile di gioco 
più alto e più sicuro, occorre più metodo e meno miracolismo. 

Ecco per finire una bizzarria di gioco che dimostra l'infinita 


CRITICI 


EUGENIO DI SAVOIA, di Alessandro Tassoni 
Estense (Garzanti Editore, Milano). — «...la figura 
del grande politico e soldato è resa con ogni seru- 
polo storico e scioltezza di lingua. Il Tassoni, nello 
studiare il suo eroe, ha visto in profondità, tantoché 
un antropologo potrebbe ripigliare l'argomento per 
esaminare biologicamente la personalità di questo 
Savoia Soissons figlio della per beltà e sbrigliatezza 
famosa Olimpia Mancini Mazzarino 3. 
(Giornale d'Italia) Apone NosarI 

ULTIMO BIVACCO, di Ugo Nanni (Garzanti Edi- 
tore, Milano). — + Ugo Nanni, autore del noto studio 
La battaglia mondiale per le materie prime, sì af- 
ferma nel campo del romanzo « sensazionale » come 
una rivelazione, e il frutto della sua fatica deve es- 
sere segnalato, poiché esso dimostra che anche qui 
l'Italia può aspirare, grazie alla genialità de' suoi 
scrittori, a emanciparsi da ogni soggezione verso 
l'estero ». 

(Nuovo Giornale) Lecror 

BASSO PROFONDO, di Orio Vergani (Garzanti 
Editore, Milano). — «Il volume di Orio Vergani ha 
fatto conoscere al pubblico italiano un vero, un gran- 
de umorista che in ogni sua espressione sa mante- 
nere equilibrio e proporzione », 


(Corriere Emiliano) Pino Der Prà 


Problema N. 749 


(Western Morning News, 1938) 
Premiat 


Il Bianco matta in 2 mosse 


Problema N. 751 
3. PERIS 


G. HUME 
(Am. Chess Congress, 1921) 
2° Premio 


ito 


Il ‘Bianco matta in 2 mosse 


varietà delle combinazioni nel Ponte. A ciascun giocatore son ca- 
pitate esattamente le stesse carte come valore. 


4% 15 
Q R-D-F-10-9-8 
È 4-42 


4 r-0-F-10-9-8 
Q ads 
Sì 

do 165 


7-85 
R-D-F-10-9-8 


ta 
Si chiede: È possibile un contratto con tali carte? In caso af- 
fermativo qual è il maggtor contratto possibile e da chi giocato? 


p'Aco. 


E AUTORI 


IN CORSICA, di Paolo Monelli (Garzanti Editore, 
Milano). — «..un libro che è una delizia; sereno 
e pur scaltro, con tutti i punti sugli i quando si 
tratta di ribattere le stolte affermazioni dei «pin- 
zuti », pieno di notizie rare, di prove documentate. 
Una Corsica che parla la nostra lingua: e nei ri- 
cordi del passato e nelle realtà presenti senti Genova, 
Pisa e la Maremma: tutto fuor che la Francia». 


(Rivista Illustrata del Popolo d’Italia) 


VITA E OLTREVITA DI UN AVIATORE, di Lina 
Putelli (Garzanti Editore, Milano) — «Questo ro- 
manzo di Lina Putelli riesce ad incatenare l’atten- 
zione del lettore offrendogli uno studio attento ed 
originalissimo del carattere di un uomo che si li- 
bra nei cieli in un’ansia continua ed insoddisfatta di 
sensazioni strane >. 
(Cronaca Prealpina) Pino Der Prà 

GIULIANO L’APOSTATA, di Rinaldo Kiifferle 
(Garzanti Editore, Milano). — «Opera doppiamente 
interessante; interessante dal lato storico e dal lato 
spirituale. Letteralmente, poi, essa si afferma come 
una luminosa opera di poesia in quanto è anche ri- 
velazione di verità; e, in questo senso, agirà positiva- 
mente sugli uomini, su quelli almeno che non sono 
completamente sordi al richiamo della spirito », 


(Gazzettino Illustrato) FepeRICO BinacHI 


PER SENTITO DIRE 


Il Gabinetto francese è stato rimaneggiato. 
ea del Governo, però, è sempre lo stesso: il signor Cham- 


Il signor Chamberlain si è recato in volo a Parigi. 

Questa volta senza l'ombrello. 

L'anno .scorso molti musei si affrettarono a chiedere quell'om- 
Brello al suo illustre proprietario. 

Pensavano, ahimé, che fosse di vera... gloria! 


Nel giorni scorsi si. è cercato di definire il vero scopo della guerra 
La guerra. dunque, ha uno scopo. 

Lo scopo giustifica 1 mezzi, 

I mezzi sono di trasporto. 

Il trasporto si fa con le navi. 

Le navi sono affondate dai sommergibili. 

I sommergibili fanno ingrassare | pescicani. 

Pescicani sono i mercanti di cannoni. 

Ergo: la guerra fa ingrassare i mercanti di cannoni, 


Dimostrato con questo chiaro sillogismo il vero scopo della 
guerra, possiamo aggiungere che da questa sono anche beneficate, 
per quanto in misura molto minore, altre categorie di cittadini. 

1 pedoni, per esempio. 


La guerra ha, infatti, rivoluzionato in quasi tutti i paesi i con- 
sueti concetti circa i mezzi di locomozione. 

Prima, l'automobile serviva a scrivere sul giornale dei pezzi che 
cominciavano presso a poco così: « Ieri una fulminea sciagura av- 
veniva in via tale... ». 

Adesso a questo scopo cercano di prestarsi gentilmente le bici- 
clette, ma, sembra, senza efficacia. 

Prima l'aeroplano serviva a far dire: « Ci sono stato... ». 

Adesso serve a lanciare manifestini sulle città aperte. 

Prima la carrozza serviva a far parlare della bontà dei tempi pas- 
sati; adesso della iniquità dei tempi presenti. 

* I carrì servivano prima a collaudare i freni delle automobili, 

Adesso i carri sono... armati. 

In quanto al tram e all'autobus, che servivano prima a giustifi- 
care il quotidiano ritardo sull'orario di ufficio, servono, adesso che 
non girano le automobili, a fare degli importantissimi esperimenti 
sulla forza centrifuga e sulla Impenetrabilità dei corpi. 


È vero che continuano a circolare i taxi, ma i tassametri risen- 
tono del nervosismo dei tempi: « scattano » un po” troppo 


Ma avete letto che il numero del pazzi in questi ultimi anni è 
aumentato del trenta per cento? 

Effetti della velocità, dicono: della pazza velocità. 

È tempo, dunque, che chiudano anche la velocità al manicomio. 


Certo, quest'anno la lotteria di Merano è privata di uno dei suoi 
principali fascini: la possibilità, vincendo, di acquistare un'auto- 
mobile. 

Ma conviene proprio, poi, vincere la lotteria di Merano? 

I più famosi saggi sono tutti concordi nel rispondere di no. 

Socrate esclamava, alla vista di oggetti di lusso: « Quante cose ci 
sono di cui non ho bisogno! ». 

Metrodoro, discepolo di Epicuro, diceva 
è in nol,stessi ». 

Orazio nell'Epistola seconda dichiara parlando di sé: «C'è chi 
possiede gemme, marmi, avorli, statuette etrusche, quadri. vesti 
tinte di porpora di Getulia: c'è chi non si cura di averne ». 

Luciano afferma: «La ricchezza dell'anima è la sola vera ric- 
chezza ». 

Infine, Schopenhauer insinua: «La ricchezza è come l'acqua sa- 
lata: più se ne beve, più cresce la sete ». 

No, assolutamente, non conviene vincere la lotteria di Merano, 


« La nostra vera ricchezza 


Noi, ad ogni modo, un biglietto lo abbiamo preso. Senza speranza 
però: sono anni che ci proviamo inutilmente. Ù 

Ma non vuol dire: quello che non è accaduto in tanti anni può 
accadere in un secondo. 

Era la teoria di quell'uomo che morì di sincope. 

Ma mettiamoci sopra un sasso. 


stitichezza — 
enteriti - coliti 
diarree, vomiti 


INTOSSICAZIONI 
orticaria ._ 
eczemi - pruriti 
foruncoli 
emicranie 


bea 
BLACTOBACL 


I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA 


A RICHIESTA OPUSCOLO GRATUITO N.2 
LANO » BACCHIGLIONE 18 


Il celestiale suonatore di sassofono. 
— Vorreste, per favore 
ritornello? 


suonare ancora una volta il 


Piccoli musei. 

— La gamba, il braccio, la testa appartengono alla 
statua ch'è in fondo, e noi glieli abbiamo spezzati per 
arricchire 11 museo. 


Senso pratico, 


— Signor direttore, il circo è in fiamme! 
— Chiamate subito il. mangiatore di fuocot 


Colazione vegetariana 


Zucca ripiena 4 


Insalata. novità 


Formaggi: Dolceverde, Gruerà italiano 


Frutta 


Caffè È 


Vino: Sassella 


ZUCCA RIPIENA. — Occorre una di quelle zucche gialle così sa= 
porite, alla quale si leva un pezzo (il cappello). Si scava la zucca 
con cura, lasciandole solo un paio di centimetri di polpa tutto i- 
torno. 

Rosolate circa 300 gr. di riso (la dose dipende dalla grandezza 
della zucca) in poco burro, con una cipolla. Irrorate il riso come per 
un risotto normale ma dandogli appena appena da 5 a 8 minuti di 
cottura. Tritate una manciata di prezzemolo, tagliate a pezzi regolari 
otto 0 dieci coste, tritatene le foglie, tagliate in due un 200 gr. di 
fagiolini, infine tagliate a filetti due 0 tre carote (tutti questi legumi 
dovranno essere crudi, naturalmente), mescolateli tutti, versatevi 
una scodella di piselli, se li avete, infine mettetevi cinque o sei po- 
modori che avrete pelati e tagliati per>metà. A questa « macedonia » 
di legumi, aggiungete il riso, semicrudo, un poco di sale, di pepe, 
due uova intiere, un pezzo di burro (grosso come un piccolo uovo), 
ed una certa dose di parmigiano grattugiato. Riempite la zucca con 
questo composto e chiudetela col suo pezzo facente funzione di co- 
perchio. Fate scaldare un po’ di burro in un tegame assai profondo 
(per contenere la zucca), coprite con un foglio di carta imburrata, 
e col coperchio del tegame, e fate cuocere almeno 2 ore e mezza. 


INSALATA NOVITÀ. — Prendete due belle lattughe delle quat- 
tro stagioni, e mettetele sul fondo dell'insalatiera, divise in quattro 
pezzi. Affettate due mele, e coprite la lattuga con le fette delle mele. 
Poi, mettete uno strato di noci ancora tenere che saranno appene 
spelate e tagliate in due badando di avere ogni metà intatta. Con- 
dite con una maionese leggera di cui ecco la ricetta: Mettete un 
tuorlo d'uovo in una scodella, lasciandovi poca, pochissima chiara. 
Condite con pepe e sale, e versatevi un cucchiaino d'aceto. Frustate 
il composto rendendolo spumoso, e poi versate l'olio, goccia a goc- 
cia, frustando sempre, poi a filetti. Quando la salsa sarà bene amal- 
gamata, portatela sul fuoco scaldandola senza farla bollire. 


Brce Visconti 


CIPRIA - COLONIA - PROFUMO 


BEI FIORI 


APPASSIONATAMENTE! 
PROFUMERIA SATININE - MILANO 


Baci senza tracce 


ROSSO GUITARE 


Laboratorio USELLINI & C. - VIA BROGGI 23 - MILANO 
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